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È | La miglior Casa per 
(| Biancherie a famiglia. 


HAIR'S RESTORER 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE (1) 


Trimestre, L. 16 (Estero, Fr. 19 in ore 


(GOMME. PIENE 


FABBRICA ITALIANA 


Pasono cusere palla testa, ed è da 
preferito per la sua e@lcacia garantita 


î 
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| WALTER MARTINY cosi. 

f GOMMASL, 
$oc. Anon. - Cap. L. 12.000.000 interamente versat 
Via Verolengo, 379 TORINO Telefono 289 

| Indirizzo Fillale ROMA, Piazza Spagna, 4 

| AGENZIA GENERALE DI VENDITA - Via Pietro Micca, 18 - TDRIi 


Nessun rimedio, conosciuto fino ad oggi per combattere 


la GOTTA ei ii REUMATISMO 
ha dato risultati eguali a quelli ottenuti dal 


Liquore ... D' Laville 


Èil sia sicuro rimedio, adoperato da 
più di mezzo secolo, con un suc- 
cesso che i paitali plirclin stato smentito. 


LA URANDE NACOPERTA DEL SEOOLO 


Otello Cavara 


VOLIDIGUERRA 


di un Moral: pilota 
Tre Lire. 


TERREROSSE 


uoatinzo DI 


FRANCESCO SAPORI 


Quattro Lire. 


FIRENZI 


| Stabilimento Chimico Gav. Dott MALESCI 


OMAR A & G'° Pania: 
Digosita genirale previo Ki GUIEU 
AIILANO -— Via Carlo Goldoni, sui 
VENDI IN-TUTTE LB PRINCIPALI PARMAOEK. 


Come i condottieri della 
Vittoria, così ora gli ar- 
tefici della pace non si val- 
gono ‘che di vetture 


SPECIALITA DL 


FRATELLI = BRANCA _AILAND 


a Amaro Tonico. 
Corroborante. Dige stivo 


Imperial Palace Hotel 
Posta, telegrafo a Stazione Santa Margherita 

CARLO GUINDANI, proprietario 
Medesima Casa: Viareggio: /mperial Hotel 


Gino Dallari 


Quattro Lire. 


TRANSATLANTICA ITALIANA 


GENOVA | 
SOCIETÀ DI NAVIGAZIONE — Capitale Le 30.000.000 - Emesso e versato L. 20.000.000 | 


Servizio celere postale fra l' ITALIA è NEW YORK coi grandiosi e nuovissimi Pirescafi 


“DANTE ALIGHIERI”. GIUSEPPE VERDI” 


Dislocamento 16.000 tannellate — Velocità 18 miglia — Traversata dell. PP in 8 giorni — Trattamento è servizio di lisso, gipo Grand Hétel 


Servizio postate fra ‘ITALIA, il B BARILE pal DATATI con TEOIRLI a ra macchiae è doppià elica; — Telegrafo Marconi: ultrapotente 
Tre Piroscafi per passeggieri “ CESARE BATTISTI,, - “ SNAZARIO SAURO,. - “AMMIRAGLIO BETTOLO, 
Macchine a turbina - Doppia elica - Velocità r miglia. - Dislocamento 12.000 tonnellate 
Quattro Piroscafi per merci “LEONARDO DA VINCI”: “GIUSEPPE M AZZINI- FRANCESCO CRISPI" - CAMILLO CAVOUR” 
Macchine a turbina - Doppia elica .- Portata 7000 tonnellate 
a relega oo sli e RIS! Villa Vidorio Pimamuete angolo Piasca “lella Seal: erino: Piazza Palaccapa; RASO VIAN SEE 
Messina: Via Vincenzo d'Amore, 59. - Palermo: Corso Vittorio Emanuele, 67 è Piazza Marina, 1-5. 


pe 


Ai prezzi delle edizioni Treves devesi aggiungere il 25 per cento, ad eccezione della “Biblioteca Amena,, che 
si vende a Due Lire il volume. - Il prezzo dell'“Iliustrazione Italiana,, è segnato nella testata d el Giornale. 


35 Gli abbonati che domandano di cambiare l'indirizzo per l'invio del giornale, devono accompagnare la richiesta con la rimessa di centesimi 50. 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


Variazioni di Biagio: 


sei 


LE PAGINE DELL'ORA 


Il Presidente Wilson, di Fran» 
cesco Rurrisi (vol. doppio). 
Gli Stati Uniti alla difesa del 
FEuropa, del tenente colon- 
nello Vico ManrEGAZZA. 3 
Glorie è martirii nella poesia 
di Gabriele d'Annunzio, di 
VatuestiNo. PiccoLi. 

Gioberti e Fichte, del professor 
Giuserre Magciore. 


Ciascun volume: UNA LIRA. 


1 congedi di Wilson. 
— Vado nn momento in America © 
pot'torno. subito | 


ma per la Gormanta, in oni impervenea 
la oriei alimentaro, andrebbo MOglio.;. 
» 18 Società dallo Raztoni. 


TON PIÙ PURGANTI 


NTERASEPTI.O: va sostanza purgativa, ma up’ prodotto disinfettante di 

stoma stituanto dell'intestino, è rul ridova ogni vigoria di 
Jo irritazioni che, a scade 

x ZA secidontale 


‘o meno Iuugga, 
oro guarita da 


anale, e non comtitali0à un farmaso di occasione, 
rende normale fl fanzionamento dell'intestino, opponendosi 


RIMEDI più ATTIVI 
EMORROIDI BENZA OP) 
all'ISTITUTO 


TELA 
dol PROF. DOTT. P. 
ICILANO. - Telefono 10339. 


(00m) 


ALTA. - Corno 


"Ri 
AGENTA 10, 


Chi untro 1) ib.anrzo 119 invierà alla Se 
zione Sesccht dall'Itluatrarione Italtona, Mi 
lano, via Lanzoze, 18, lo soluzioni tsatto è 
completò dei problemi pubblicati nel reso di 


SCACCHI, 

Problema N. £ 

di A. G, Corrins @ CA. Bottacehi. 
Quarto premio « Goud Companion ». 


PONDENZA. 
saltaruturo. — Mandi, Ras 


@ Pezzi): 


Blanco, co dratto, dà se, 10. in: diue mossa. ! 11 H 


Perle villorie 
Italiane. } 


rea lo Opumanle, 
ze) Ilaliano!. Vi 


FRATELLI ——|\ 
GANCIA8C®* || 
CANELLI 


romena 
MeLI6SO: 4 


“Le Spighe,, 


ll diavolo nell’am- 
polla, nov. di Anor- 
FO ALBERTAZZI: 

Spunti d’anime, no- 
velle di Eucesio Ber- 
MANI 

I raccoriti della 
mia Riviera, di 
Ecisro Roccero.. 

Ogni volnne: L 2,40, 


FIORI peLLA RIVIERA 


Il La Casn Produttrice Esportatrice : 
S\Y ENRICO NOTARI .- Ventimiglia 
3 npedisce franco di porto, dietro îî 


Cestino, composto di un hi 
gione, adatto per regali, per decorazione d'appartamenti, 


NASO E GOLA 


il'infinenza i maggiori clinici italiani raccomandano il BORO: 
TYMOL del Do V. E. Wiechmann di Firenze perchè è sl, m 
are 4 più gradevole profilattico, ‘antistitico € sedatiuD per: le mucose, 
“scono da grammi 250; Xtreme, AO; in tutte le buone Farmacie. 


pn] 
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Crittografia Mnemonica Dantesea, 0? 


Oli di pura Oliva e Oli Sasso Medicinali 


P.SASSO EFIGLI- ONEGLIA. 
“ Gran Premio: Genova 1914. 8. Franclsco Gal. 1915. 


| ANTICHE FONTI SALUTARI DI CORTICELLA 


PREFERIBILI A TUTTE LE ACQUE DA TAVOLA. 

ALBERGHI, RESTAURANTS, CAFEÈ, RARS, servano aî Cilenti te ACQUE DELLE ANTICHE 
FONTI SALUTARI DI CORTCELLA, completamente tnla ralizzato, ‘debolmente ferrugizose, 
Sirasura è composizione seinpre tisuali<. perlcitamente ponbili, dalle qual al sono ortentite gua» 
Higioni mesavig 


Propristarioi VITTORIO BORGHI, Piaizsa Calderini, î, BOLOGNA: 


L'AFFRIGA nella guerra e nella pace d'Europa 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 
Variazioni di Biagio. 


L'amnistia. 
— E l'emutetta por Blosolati, colpe- 
vole di diserzione ministeriato? 
—_ Cao mai ci penserà la Storia, 


Ln “nazionalizzazione ,, 
delle donne. 


=În Russia, {l governo bolscevico 
colle « nazionalizzazione delle donne» 
abolises 1' istitu ione dal matrimonio. 

— Che sistemi inoîvili! 

— Mon tanto, sò porta com sé l'abo- 
Tizione della suosora ? 


Acquistiamo a ‘prezzi elevati tutti i francobolli austriaci so- 
praccaricati TRENTO, TRIESTE e FIUME dalle autorità italiane 


Indirizzare le offerte 
con i frascobolli a ARARIS Tei 


THÉODORE CHAMPION £. 


de Regolnmento a giro di posta du 


Ricordi delle terre dolorose. 


% RAFFAELLO BARBIERA 


2.° migliaio. — Un volume in-16 con 32 incisioni: Cinque Lire. 


(Inferno) 
PANDEMONIO. 
Garlo Galeno Costi. 
Soiarada alterna, 
da cs diese 
Dit somo' sorrido iiocondo 


Vicino ulla buoma mutiice! 
Da] volto così rubicondo 
Tri 


LA PIÙ LA PIÙ GUSTOSA 


LITIÒSA 


LA PIÙ ECONOMICA ACQUA DA T 


fiano ben stretto Al 460 Ener. 
Obi come riflette nero 

de rÉa Btramanto, 
bario 110 Impero 


Ù to! 1 


Cav. A. GAZZONI a C.. Bologna 


ect trdremne tinti ie 
MF Per quanto riguarda i. gino. 


rroso 
Oh! come ridioo] 
Codasto impaat 
Di straco). for le m 
I*asianio di rovido ati, 
È proprio un pioein buraitino, 
Delizia del mondo infantili 


Carlo Maleno Costi. 


La migliore 

dere CAFFETTIERE EXPRES 

senza alcuna guarnizione in gomma (Guerra) 
Sì TROVA'IN TUTTI I PRIMARI NEGOZI 


Ingrossa presso hs Ditta fabbricante 
FIGLI di SILVIO. SANTINI - FERRARA. 


, A tesi 


lose In: molti e gravi caaî di dispepsie, gastro nteriti, Inappotente, ecc. 
Parti sconti al gmosalsti. = Opuscoli gratià. 


{19L1-20..) 4 
di FRANCESCO SAVERIO CAROSELLI ì 
"Un veduime In-8, con 7 carta di Acta DixDixo. — DIECI LIME. 
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SOCIETÀ ANONIMA ITALIANA 


Gio. ANSALDO «& C. | 


ROMA si GENOVA 


Stabili 


40 


menti 


Milioni | 


Anelli di acciaio fucinato. 


ACCIAIERIE E FONDERIE 


DI CORNIGLIANO LIGURE 


Per telegrammi: Ansaldo Acciaierie Cornigliano Ligure. Telefoni 7-59 50-43 62-65. 


Lingotti d'acciaio di ogni tipo e dimensione, fino a 150 tonnellate di unitario. 
lg peso 


Acciaio dolce (Ferro omogeneo) - Acciaio al Carbonio 

Acciaio al Nickel - al Cromo - al Cromo-Nickel. 

Acciai speciali per Automobili e motori di Aviazione. 

Acciai speciali per fili per costruzioni aeronautiche. 

Acciai speciali diamagnetici, per reostati, inossidabili. 

Acciai speciali per valvole di motori a combustione interna 
Acciai speciali per cilindri di laminatoi. 

Acciai speciali per cannoni, ad alta resistenza al logoramento. 
Acciai speciali per lamiere da blindaggio 

Acciai speciali per canne da fucile e mitragliatrici. 

Acciai speciali per molle - lime - filiere - sfere e cuscinetti a sfere. 
Acciai speciali a qualunque tenore di Nickel e per qualsiasi uso. 
Acciai speciali per cementazione. 

Acciai speciali da utensili (a! Carbonio, - speciali - rapidi). 


Questi acciai ‘si forniscono in lingotti, in billette, in barre laminate e trafilate e in lamiere. 
Si fucinano pezzi di qualsiasi dimensione; si eseguiscono lavori di stampaggio e imbottitura; si 


consegnano pezzi greggi, sgrossati o finiti di lavorazione. 


Getti greggi o lavorati, d'acciaio e di ghisa di qualsiasi tipo e di ogni dimensione fino al' peso 


unitario di 100. tonnellate. ; 
Getti di acciaio speciale ANSALDO, di qualità superiore per costruzioni meccaniche e per Arti- 
glieria; questo acciaio presenta le stesse caratteristiche meccaniche di quello fucinato. 


SI FORNISCONO A RICHIESTA I CAMPIONI DEI VARI ACCIAI. 


BANCO DI ROMA 


FILIALI IN ITALIA: ALBA - ALBANO LAZIALE © AQUILA - AREZZO - AVEZZANO - BAGNI DI 
MONTECATINI - BOLZANO + BRESCIA - CANALE - CANELLI - CARRÙ - CASTELNUOVO DI GARFAGNANA 
- CENTALLO - CITTÀ DI CASTELLO - CORTONA - FABRIANO - FERMO = FIRENZE - FOLIGNO - FOSSANO 
- FRASCATI - FROSINONE - GENOVA - GROSSETO - LUCCA = MILANO - MONDOVI' = MONSAMPIE- 
TRANGELI - NAPOLI - ORBETELLO - ORVIETO - PINEROLO - PORTO S. GIORGIO - ROMA - SIENA - 
TIVOLI - TORINO - TORRE. ANNUNZIATA - TRENTO - VELLETRI - VIAREGGIO - VITERBO” » » > 
FILIALI. NELLE COLONIE: sengaSsI - TRIPOLI» 10m + me 
FILIALI ALL'ESTERO: aLESSANDRIA D'EGITTO - BARCELLONA (sracna) - CAIRO (eaitto) 
- COSTANTINOPOLI - LIONE - MALTA - MONTELANCH (stagna) = PARIGI - PORTO SAID (EGITTO) = 
TARRAGONA (SPAGNA) am ne neo e none ne ne he nt he he one ne one Che ne ne Une ne ne de ne he e 


Con i 14 PUNTI di WILSON 


ha trionfato la giustizia e il diritto nel mondo 


i Con i 14 PRODOTTI della celebre Casa PIIMI ha trionfato l'industria Italiana nel mondo 


“Brille Pim, Smalto Pim, Polvere Pim,, $0064tt magici prodot 
“Crema e Vellutina Margherita, {tivo fi segreto di conservare L'elerna 
s Pioggia d’oro 7% La sovrana delle lozioni ‘per fa cura e l'igiene; della capigliatura, 

“Dentifrici Margherita 37 I più deliziosi e rinomati (in pasta, polvere e liquidi).” 


44 , , 
Ammoniapim 7% Pulisce ed ammorbidisce le/maniZmeglio di qualunque sapone. 


n) 


“ ‘ 
Dermapim 13 Contro i rossori e le screpolature della mano e del viso. 
“ Polvere Mirabilis di Java tà a delle artiste, tutte la usano ‘magnifi- 


“ ‘ *2Y Una caressa - Capriccio — Follia - Regina d'Italia — Violett. 
Profumi Novità 3} di Parma — Victoria. — Una sol goocia inebria. è 


‘“ co Lozione al petrolio d’incontestato pregio, per dare alla capigliatura Îlessuosità e 
P etrofil #7 morbidezza. 5%; 
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“Borotalco Bebé 37 Prodotto raccomandato per la toeletta de bambini. 
L:*PIM, Acqua: di-Colonia 74115; 5 1 sii pia Giusta 
12 di Il Sapone di Papà $3 Incredibile ti sisccesso ottenuto da questo sapone per batba, 
13 “Gran Champooing Spumante;, veavigioso per ts putizia dela tesa 
J4:*Sapone: Globoli, tip, di ue caviale ser norme pat rr rpatesai i pon, | 


| 
a | 


, 


fra l'ombre del giardino, quella sera, 
parevano învitarmi, dieci stelle, 
dieci magiche lucciole: — Che era? 


we PIM è la gran marca italiana boicottata dagli importatori di prodotti stranieri ama Eran le dieci stelle le tue dita, | 


non di perle preziose eran gemmate; 


dette magia all'unghie tue rosate ! 


i “PROFUMERIA ITALIANA MARGHERITA;, - corso Buenos}Aires, 20, MILANO Renee PI ga 


i 
e EIN 


T's RETRO gta LIE 22, ATITRINIT PES sian lcd 


3 ITER 


NARA RIPA DAT TOI FIGO. 9a SETE 
“debate izi cai pit 
PRA 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


SOCIETÀ ANONIMA 


Stabilimenti Ing. G. Festa 


COSTRUZIONI MACCHINE-UTENSILI 


TORINO 


Telefono intercomunale 


23-24 e 20-36 


Mandrini autocentranti 


Fornitori dei Regi Arsenali e delle Ferrovie dello Stato 


na 


ANTONIO -i00N a C. (eo "Sini 


SOCIETÀ ANONIMA CAPITALE L. 10.000.000 
send MILANO: Via Fatebenefratelli, 15 - Telefono 4662 
TRE STABILIMENTI: CASTELLO s. LECCO - MILANO (Lambrate) - COGOLETO 


Sala dei forni di Vicenza - Batteria dijsei forni a ricupero tipo Badoni. 


CONDOTTE FORZATE - ACQUEDOTTI 
IMPIANTI DI OFFICINE A GAS: FUNICOLARI AEREE E A ROTAIA 


SERBATOI - GASOMETRI GRU DI OGNI TIPO E PORTATA 
Ro. TRASPORTI MECCANICI 
COSTRUZIONI IN FERRO SPECIALI 


TUBI DI GHISA, FUSIONI DI GHISA i | 


EPCRPPPTE PEPE OE 


LL LILLE 


ACCIAIO, BRONZO : PER ISTABILIMENTI INDUSTRIALI 


ina 
i 


L'ILLUSTRAZIONE 


pane Kn - 8. - 23 Pira wo ITALIANA qustottmro costa tr 150 (stro, 1.175) 


Per tutti gli articoli e i disegni è riservata la proprietà artistica e letteraria, secondo le leggi e i trattati internazionali. 
rd, 


IL GENERALE ALBRICCI E LE GLORIOSE BANDIERE DEL Il CORPO D'ARMATA IN FRANCIA. 


SR a i ingrazio,. saluto le vostre gloriose 
fps ona) bandiere, saluto anche i vostri eroi c sul campo dell'onore. La Fran- 
cia onorerà con la mea 7 ione tutti coloro che caddero sul suo 
suolo per la più nobile delle cause. L'Italia può essere fiera del generale 
Albricci e delle truppe chè al suo comando hanno combattuto vittoriosa- 
mente sul suolo di Francia. (Dal saluto del Maresciallo Petaîn al gen. Albricci.) 


Le-donne nazionalizzate. 
La marmellata, la guerra e la pace. 


A Saratoff, città avvenirista della Russia 
orientale, le donne, o sono state, o stavano 
per essere nazionalizzate. Che cosa si 
condo il pensiero evoluto dei bolscevic! 
donna nazionalizzata, è un po' difficile a dire, 
ma si capisce senza sforzo. Donne naziona- 
lizzate se ne vedono da per tutto; special- 
mente dall’imbrunire in giù; e chi le segue, 
con qualche discrezione per non dar troppo 
nell'occhio, segue, senza saperlo, una gon- 
nella da poco, ma insieme una delle più mo- 
derne correnti sociali. 

Trasportate la donna servizievole e facile, 
dal crepuscolo, nel sole dell'avvenire, costrin- 
getela ad operare, non più per la utilità del 
suo bilancetto personale, ma per la gioia della 
società umana, fate di tutte le fanciulle, le 
spose, e le vedove private, altrettante fan- 
ciulle e spose e vedove pubbliche, e voi 
avrete nazionalizzata la donna. 

I legislatori di Saratoff, come riferì il 7iîmzes, 
avevano stabilito che, dai diciassette ai trenta- 
due anni, le donne appartenessero alla co- 
munità ; a meno che avessero già cinque figli, 
temendo forse, la comunità, che sfiancate e 
sconnesse da troppi parti, esse non pos- 
sedessero più la freschezza di idee e la so- 
lidità di principî che piacciono agli uomini 
illuminati; ogni cittadino poteva disporre a 
scelta, e segnento un turno di iscrizione, di 
qualunque donna gli piacesse meglio, per tre 
volte alla settimana, e per tre ore ogni volta; 
i mariti potevano avere, di tanto in tanto, tre 
ore di moglie legittima, senza aspettare il loro 
turno; le donne, per tutto questo lavoro cor- 
diale e faticoso, avevano diritto ad un com- 
penso mensile di cinquecentosettancinque lire, 
a quattro mesi di riposo per ogni parto, a 


cinquecento lire di premio ogni qualvolta | 


avessero arricchita la popolazione di gemelli. 

Bel paese doveva essere Saratoff. E se tutta 
Europa si insaratofferà, io dichiaro sino da 
oggi che so già con chi occuperò, per qual- 
che mese, le mie tre ore trisettimanali; e 
desidero inscrivermi presto, perchè non vor- 
rei che, dopo tanti turni, mi toccassero sciu- 
pate certe splendide femmine, che adesso sem- 
brano appena uscite da una scatola, tanto sono 
tenere, lucide, platide e trionfali. 

Ma a parte questa soddisfazione personale, 
che forse sarà di breve durata, debbo con- 
fessare che la riforma di Saratoff mi delude, 
lo mi aspettavo, dall’avvento al potere di 
classi nuove.e libere da ogni tradizione, un 
rovesciamento capitale dei vecchi costumi, 
qualche invenzione inaudita, insomma, un'ora 
di meraviglie. Niente di questo. Già, per dare 
un esempio, la sottrazione delle mogli alla 
proprietà del solo marito, si pratica da un 
tempo immemoriale. I mariti che non lo 
sanno, ma hanno le mogli nazionalizzate, non 
si contano più; ed anch'essi, a somiglianza 
dei mariti di Saratoff, possono inserire, quan- 
do ne abbiano vaghezza, le tre ore del loro 
diritto, fra le varie tre ore di pascolo abusivo 
dell'amante o degli amanti della loro signora. 
Si dovrebbe dunque supporre che a Saratoff, 
se non si crea di pianta l'avvenire, si con- 
servi abbastanza bene l’uso corrente; ma, 
invece, tutto lo spirito della legislazione ci- 
terea dei bolscevichi abolisce il presente, non 
per anticipare il futuro, ma per risollevare 
su dall'oblio l’antichità più remota. 

Osservate bene: « è abolito il diritto di pos- 
sedere privatamente le donne»; « tutte le 
donne diventano proprietà dell'intera na- 


zione ». Non si parla-che di proprietà. Dopo | 
tante agitazioni ‘per l'eguaglianza dei sessi, | 


per il suffragio femminile, l'umanità, a forza 
di correre avanti,"è ridotta"a far della donna 
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ancora «una cosa» come ai tempi della schi; 
vitù. Le avanguardie del pensiero rivoluzio- 
nario non la vedono che sotto la forma di 
una comodit: privata — e non deve esserlo 
più —, o pubblica — e questo è l'ideale da rag- 
giungere —. Dai diciassette ai trentadue anni 
la donna non ha che una funzione, farsi in 
quattro, o meglio farsi in tanti pezzi da tre 
ore l'uno, per il piacere dei varii uomini one- 
stamente anarchici, che vogliono distruggere 
i privilegi dei ricchi. Ma tra tanti privilegi 
distrutti, uno ne resta intatto: quello degli 
uomini di prendersi le donne che vogliono. 
Un privilegio simile alle donne non è con- 
cesso; e si capisce; i bolscevichi conoscono 
di vista le loro Balabanoff e sanno che, da- 
vanti a certi spaventi, anche la più virile 
audacia rimane interdetta. 

Proprietà, proprietà! più le si fa guerra, e 
più la si desidera! I suoi più audaci neg: 
tori sono quelli che la sognano di più. 
Chi non vuol più che la donna sia di uno 
solo, la dichiara di tutti, perchè immagina 
unicamente l'istante in cui la donna che più 
brama di possedere, sarà anche sua. Anzi 
prova l'ansia e l'affanno di estendere questa 
proprietà. In fondo, ogni uomo, una donna 
se la può tenere anche adesso; ma ecco che 
l'anima bolscevica si frantuma, si sparpaglia, 
si irradia in tanti attimi, o in tante tre ore 
di proprietà, allarga il suo possesso di donna 
in donna, cerca di riserbare a sè le più nu- 
merose e svariate possibi di piacere. E 
poichè non ci sono due foglie eguali e neppur 
due donne che si assomiglino compiutamente, 
una bella Otero che fosse più appetita delle 
altre, non potrebbe mai aver tanti turni di- 
sponibili da appagare tutte le richieste; e fini; 
rebbe ad essere, come prima, se non di uno 
solo, a mala' pena di una oligarchia, o di una 
cooperativa di privilegiati, contro i quali ur- 
lerebbero l'impazienza degli aspettanti, e la 
gelosia e il livore dei delusi. 

Donne, oro, terra, la rivoluzione concepisce 
allo stesso modo l'abolizione della proprietà; 
cioè come la libertà di avvoltolarvisi dentro 
bestialmente, copiosamente. E non pensa che 
un bel vaso rotto in frantumi, non è più nè 
bello nè vaso; e che non sì risana e non si 
abbellisce la specie dando il corpo perfetto 
di Afrodite da brancicare a tutte le mani; 
e che la grazia fisica dipende il più delle 
volte da una grazia spirituale che UA grande 
prostituzione nazionale andrebbe distrutta; e 
che non è solo il capitale che mette una donna 
in balia di un uomo, ma anche l’amore, il 
quale, verbigrazia, mette spesso anche un 
uomo in balia di una donna. Il bolscevico 
ha un bell’essere il maschio superiore, il 
leone dell'umanità,.la crema, il fiore, l'apice 
della razza; può darsi che tra i bolscevichi 
ce ne sia uno più vigorosamente bello d’ogi 
altro suo affascinante fratello; e se questo 
Adone sarà amato, quali tre ore preziose ot- 
terrà, quali tre ore distratte toccheranno ai 
suoi concorrenti ! 

Così l'eguaglianza raggiunta passando sul- 
l'anima e sul corpo della donna, si sbilancia, 
si sconquassa, crolla da ogni parte. Se la na- 
zionalizzazione della donna fosse stata dav- 
vero attuata, grandi risse feroci sarebbero 
scoppiate in nome del diritto di proprietà, 
a Saratoff, città della Russia orientale e delle 
donne orizzontali. 


leri m'è venuta una onesta voglia: quella 
di spalmare sul mio pane bigio un poco di 


marmellata. Riconosco che per concepire 
freddamente il piano di entrare in un ne- 
gozio a disturbare i pensieri dedalei di un 
esercente, occorre una certa dose di audacia. 
Ma la guerra ci ha tolte alcune timidità; c 
la marmellata è una delle buone cose della 
vita che io apprezzo ed onoro. Aggiungete 
che la società e Ja conversazione dei grandi 
mi hanno sempre allettato; e, l'esercente es- 
sendo oggi l’uomo sovrano, il regolatore e il 
proprietario dei nostri destini, mi piace, di 
tanto in tanto, comparire al suo cospetto, 
farmi abbacinare dalla sua luce, e a quella 
luce scaldarmi un poco, io, verme della terra. 

Il mio bottegaio mi accolse con quella di- 
gnità che”gli è-propria, indulse al mio desi- 
derio, trasse da un” scaffale il vasetto di con- 


serva, me lo avvolse in una carta bianca come 
la sua coscienza, me lo legò con una cordi- 
cella sì robusta che potrei, al caso, servir- 
mene benissimo per impiccarmi, e poi mi 
chiese una lira di più deile lire che per la 
stessa marmellata gli altri pi esercenti usano 
domandarmi. Non per amore a quella lira, 
ma per sete di conoscenza, osai guardare in 
viso quel filantropo, e mormorai: 

— 0 come va, che altrove, questa stessa 
marmellata si paga una lira di meno? 

L’esercente mi rispose, testualmente, così: 

— Quelli che fanno pagare la marmellata 
una lira di meno sono gli affamatori del 
popolo. 

Confesso d'esser rimasto sbalordito. Le 
mie poche idee spruzzolarono via, in barlumi 
vaghi, come gocciole d’un’acqua percossa. 
Non riescivo a comprendere per quali vie oc- 
culte, con quali arti infernali, alcuni uomini 
capaci d'ogni perfidia, riescissero ad affa- 
mare il popolo, dandogli qualche cucchiaiata 
di conserva a miglior prezzo. 

Ma il mio esercente, dopo essersi fatto pur- 
pureo per l'indignazione, mi spiegò l'enigma: 

— Quelle canaglie, mi gridò, vendono a 
una lira di meno perchè avevano meditato 
di vendere a cinque o sei lire di più! 

In quel momento pensai che cinque o sei 
lire che si medita di togliermi, affliggono 
meno il mio borsellino di una lira che mi 
si toglie di fatto; ma non ebbi il tempo di 
esprimere questo sentimento meschino, chè 
l’esercente, deponendo un poco del nobile 
vermiglio che gli aveva infocato il viso, con- 
tinuò: 

— Deve sapere che quei ladri, pensando 
che la guerra dovesse durare eterna, avevano 
riempito di merce i loro magazzi; merce 
imboscata, che avrebbero messa in vendita a 
poco a poco, a prezzi favolosi. Invece è scop- 
piata la pace. Ed ora — Dio li stermini — 
sono costretti a buttare sul mercato i loro 
barattoli a un prezzo minore, per liberar- 
sene, prima che il loro valore scemi dell 
metà. Dovrebbero esser messi tutti in pri- 
gione! 

Qui non ho capito se meritassero la pri- 
gione perchè avevano accaparrata tanta mar- 
mellata, o perchè la vendevano a una lira 
di meno del mio esercente. Sul mio dubbio 
e sulle mie mani costui calò il vasetto che 
mi costava una lira di più, e concluse: 

— Io che sono un galantuomo vendo 
caro. 

In tal modo mi trovai in mezzo alla strada 
nebbiosa con la mia conserva e con i miei 
pénsieri. Ah, sospiraî: la vita è difficile per i 
consumatori. Eccoci, ora, davanti a un rin- 
caro che non deriva più dalla scarsezza della 
merce, dalla difficoltà dei trasporti o dal di- 
minuito valore del danaro, ma dalla onestà 
dei venditori. Debbo io essere benigno dei 
miei sorrisi e delle mie preferenze. all’eser- 
cente che meditava di strozzarmi ieri, o a 

juello che mi strozza oggi? Posso io aiutare 
l'aggiotatore di guerra a salvarsi dal rischio 
in cui l'ha messo la sua ingordigia, o debbo es- 
ser solidale con quello che non mi preparò trap- 
pole allora, ma mi dissangua adesso? Da una 
parte la mia probità mi grida: « fuggi lo stroz- 
zino »; dall’altra le tasche mi consiglian 
«risparmia la tua lira ». Lagrimevole incer- 
tezza che fa di un vaso di marmellata un 
caso di coscienza. 

Ma da questo torbido fluttuare di dubbî, 
ecco che, netta, precisa, grandiosa, uscì la 
figura dell'esercente. La guerra o la pace 
sono eguali per lui; l'una e l’altra gli servono 
ad.aumentare i prezzi. Se è un accaparratore, 
li aumenta perchè ba in mano il potere di 
farlo; se non è un accaparratore, li aumenta 
perchè gli piace aumentarli. Se egli è un 
ladro, tu, meschinello compratore, paghi di 
più; se egli è un galantuomo tu continui a 
pagare di più. Eviti Scilla, sbatti in Cariddi. 
La discussione è vietata. Il padrone della 
marmellata è sempre lui. Tu sei nulla. Svè- 
nati e taci.'E ringrazia Dio se la marmellata 
è mangiabile; chè il tuo padrone e maestro 
non ti vende le cose sue perchè tu possa 
mangiarle; te le vende perchè tu paghi. Ed 
è già una bella degnazione. 

Il Nobiluomo Vidal. 


più 
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CRONACHE DI 


ROMA ANTICA E MODERNA 


UNSES:POSIZIONIE- DIS'ROMANODAZZI 


Roma, febbraio. 


D® momento che il tempo pena per tutti, e, tutti 
ci si invecchia... anche Romano Dazzi oggi si 
trova sulle spalle i suoi bravi quattordici anni. Ne 
aveva tredici quando la ILLUSTRAZIONE fece cono- 
scere i suoi disegni, con una bella presentazione di 
Ojetti, in un fascicolo dell’altro aprile. E probabil- 
mente, delle infinite rappresentazioni della guerra 
fotografie, scritti e disegni — che la nostra ri- 
vista, per quattro lunghi anni, ha potuto pubblicare, 
il lettore altre non ne ricorda più vive e dramma- 
tiche di quelle. Importa assai che il piccolo artista 
abbia fatto conoscenza della guerra attraverso le 
cinematografie del Comando Supremo! Se mai, 
questo voleva dire, che un ragazzo di tredici anni, 
e a seicento chilometri dal fronte, aveva sentito la 
guerra con passione di tanti altri, che pure si 
erano trovati dirimpet- 
to all'immediata elo- 
quentissima realtà. 

A quel tempo non 
conoscevo ancora il 
piccolo Romano. Però 
che voi lo sapete 
non c'è nulla di più 
triste e di più fastidio- 
so d’un bambino pro- 
digio. Li avrete visti 
anche voi, vestiti di 
velluto, magrolini in 
gamba, coi riccioli sui 
merletti, in qualche sa- 
lone d'albergo; quasi 
impauriti dello sbaglio 
fatti a venire nel mon- 
do così saputi, tene- 
vano in mano qualche 
giocattolo che non. li 
poteva divertire; ed i 
poverini ancora non 
capivano quanto orgo- 
glio ci vuole per bilan- 
ciare il peso d'un gran- 
de successo, ma quasi 
si spegnevano agli ap- 
plausi come un cero 
nel vento; e il padre di 
qua e la madre di là 
che parevan, colle oc- 
chiatacce, proibir loro 
di crescere ancora. 

Ma — grazie al cielo! 
— Romano è nato da 
un bell'uomo e da una 
bella donna pieni d'in- 
telligenza e di salute: 
e babbo e mamma, 
uando hanno capito 

che cosa era capace 
il loro figliolo, gli han 
lasciato le briglie sul 
collo: padrone di fare 
e di non fare. Beato 
lui, a tredici anni sen- 
z’altro ha smesso d’an- 
dare a scuola. 

Egli è buono natural- 
mente, ma scatenato 
secondo l'età. Ha gli 
occhi dolci, ma furbi, 
denti aguzzi di schiac- 
ciatore di nocciuole, 
gambe agili e forti di 
saltatore di fossi. Non 
si farebbe mettere le 
mani addosso da nes- 
sun antropologo che 
gli volesse trovare le bozze del genio. Se sopra il 
tavolo c'è un piatto dolce e qualcuno fa la guar- 
dia, Romano mugola come un leoncello. Quindi il 
padre gira per casa con il frustino del domatore. 
Un vero ragazzo. Un ragazzo di quattordici anni, 
che fra tre anni ne avrà dieciassette, e dopo altri 
tre, venti: che si vestirà da uomo appena l'età 
glielo consente. Ma bisogna sorprenderlo al lavoro, 
ginocchioni in terra, dl bloccoldagiiegno aperto 
sulla seggiola. Alla spalla gli sta sospeso il fra- 
tello minore, che come tutti i ragazzi del vici- 
nato subisce il grande ascendente di Romano, an- 
siosissimo di vedere quello che spunta sulla carta 
ancora bianca. 

Ecco, benissimo, un terreno di campagna, e lag- 
giù spunta una siepe, no, un reticolato, e dietro 
una casa col tetto sfondato, ed ecco che sul tetto 
scoppia una nuvola nera, e lontano, dopo la casa, 
il terreno è squarciato da un'esplosione: indi uo- 
mini escono all'assalto. Mentre li va disegnando, 
Romano e il fratello s’accalorano, gridano i gridi 
di quegli assalitori ei gridi di quei nemici che 
cadono, sparano colla bocca le mitragliatrici nel 
momento stesso che Romano le punta sulla carta. 
Ed ecco sopra un altro foglietto, subito, arriva un 
motociclista col moschetto a bandoliera, curvo sulla 
macchina, che porta un ordine, e via via via, i ra- 
gazzi dietro gli fanno fretta, mentr’ancora sta uscendo 
dal carboncino, con urli soffocati. Disegnando, gio- 
cano alla guerra. 

Ma Romano, all’infuori di qualche ritorno per 


isvago alle fantasie di guerra, non ha voluto aspet- 
tare che questa finisse per mettere gli occhi ad- 
dosso a qualc'altra cosa. Il sano istinto ch'è in lui gli 
faceva esigere dal mondo che lo circondava più 
solide garanzie di realtà. Era ora di finirla coi rac- 
conti immaginari : la bella intelligenza di Romano 
voleva uscirne e guardar fuori quanto c'è di bello 
nel mondo. L’ocel li si fermò sulle cose più 
vicine, in casa, in cucina, per le scale, nella strada. 

Un bambino che dorme. Una seggiola rustica 
ben piantata sulle quattro gambe. Una ollastra 
al rampino, prima colle piume e poi nuda. Il ra- 
gazzo scopre che tutto l'interessa. 

Si mette poi a guardare in piazza, dalla finestra: 
il quadro è troppo grande e bisogna allora toccarne 
fuggevolmente i particolari qua e là: però nulla gli 
sfugge e tutto è registrato: il brio di quella vita 


Madre e bambino. 


paesana sveglia la sua natura di ragazzo burlone. 
Ecco i vecchi pescatori di lenza, i bagnini che si 
dànno vacanza, i villani che accendono la pip: 
Ecco, in via, i monelli che scavalcano i muri 
cinta, ecco i piccoli manovali scamiciati più seri 
d’uomini fatti, ecco i bovi poderosi che strasportano 
i lastroni di pietra, ecco sulla spiaggia il professore 
di matematica, in accappatoio e colle gambe nere 
pel gran pelo, che va al bagno, ecco in un palmo 
d’acqua il ragazzino senza coraggio che si dà l’aria 
di fare il tuffo. Romano insegue tutti col suo qua- 
derno aperto. E fa progressi continui. Il segno si fa 
più sicuro, i piani resultano più larghi, le ombre 
più forti: ma più che altro gli s'affina giorno per 
giorno il senso della varia materia. La lana dei 
vecchi scialli, i capelli delle bambine, le rozze fla- 
nelle, l'incarnato delle giovani e le rughe delle vec- 
chie: le dita di Romano reggono il carboncino a 
rendere tutto questo con una leggerezza miracolosa. 
Inoltre ha un'intuizione straordinariamente sicura 
nel caratterizzare i tipi, nel fare, d'una vecchia, tutta 
la vecchiaia, e d'una giovane, tutta la gioventù. 
Guardate la ragazza profuga che lava, colle mani- 
che rimboccate sulle braccia solide e rotonde, colla 
iubba aperta sul collo delicato e rotondo, la nuca 
forte, le sopracciglie fini, la faccia di vergine pro- 
terva, la bella schiena pieghevole e forte: le mani 
pure d'un ragazzo hanno disegnato il ritratto della 
salute. Guardate il figlio del fabbro, colla mano 
sul fianco, che pare ancora finsimi d’una lotta, 
coll’ira ragazzesca che dentro ancora gli fuma, colle 


sopracciglie che vorrebbero corrugare una fronte 
senza rughe, il viso sudicio e spavaldo, il mento 
ancora debole, il collo di bambino: è il figlio del 
lavoratore che già si guadagna la vita colle sue 
braccia domino e divide col padre superbia e be- 
stemmie. Quel ritratto tradisce in fondo l'ammi 
zione del piccolo artista per il piccolo manovale. 
Buon segno anche questo. Rinfrancatosi collo studio 
diretto della realtà, avendo scoperto a sè stesso 
giorno per giorno tanta sicura sapienza di disegna 
tore, e di giorno in giorno crescendogli la diligen: 
— tornato a Roma ha trovato un campo inesauribile 
d'osservazioni e di studio nel Giardino Zoologico. 

Questo Giardino è a due passi da casa su: 
Il divertimento non potrebbe essere maggiore. 1 v 
sitatori sono rarissimi e un ragazzo di fantasia 
pai mmaginare benissimo di trovarsi in mezzo al- 
Africa. Romano così è diventato di casa. Egli as- 
sicura che c’è un vecchio scimmione che appena 
lo scorge si mette in posa. E difatti in questi ultimi 
tempi s'è dedicato con risultati straordinarî allo 
studio delle scimmie. Gli atteggiamenti che amano 
prendere, le espressioni di quei musi bizzarri l’in- 
teressano e lo diverto- 
no profondamente. Ec- 
co un povero scimmione 
malato che con le lun- 
ghissime dita d'una ma- 
no stringe la ciotola del 
latte. Eccone una .che 
dorme o fa le viste 
dormire cogli occhi 
stretti stretti stringen- 
dosi la fronte con una 
mano, tutta buttata su 
un fianco. Eccò una 
scimmietta con dolci 
spalle umane. Ecco una 
specie di vecchia mege- 
ra ricurva colle rughe 
scavate nelle guance 
flaccide, e l'occhio triste 
sotto la fronte dolente. 

Eccone una pigrona, 
estatica, con le ciglia 
rialzate, con una guan- 
cia gonfia come se stes- 
se sgranocchiando una 
nocciola, sdraiata, con 
la testa sopra un ler- 
cio guanciale, un pic- 
colo pugno serrato sul 
cuore e l’altra manac- 
cia penzoloni col garbo 
d'un piede morto. Una, 
seduta alla turca, il go- 
mito sul ginocchio, lo 
sguardo curioso e mali- 
0. Un'altra, fu ritrat- 
ta il giorno prima che 
morisse: e vi dico che 
è straordinario e degno 
di Kipling il fatto che 
questo ragazzo abbia 
saputo leggere i senti- 
menti in viso a una po- 
yera scimmia alla quale 
eran contate le ore? un 
jo impallidito, occhi 
spenti e pesti, con den- 
tro un amarissimo pa- 
timento, una amarissi- 
ma stupefazione. 

E poi gli orsi neri, 
massosi e lucenti, colla 
testa nelle spalle e le 
spalle nelle zampe. E 
poi i cignali con quelle 
guancione di vecchio 
banchiere, col grifo 
morbido, fra tante se- 
tole vezzosamente rial- 
zato dalle piccole zan- 
ne, cogli occhi infossati obliqui e maliziosi. E poi 
i leopardi nella loro guaina variegata, morbida e 
cedevole, coll'arco molleggiante della coda. 

Eccone uno tutto di profilo: la linea che disegna 
il capo corto colle orecchie rattratte, e poi il collo 
poderoso e poi s'addolcisce nella curva delle spalle, 
s'amplia nel dorso e s’avvelluta nell'arco lento della 
coda, è sempre una e tracciata d’un sol tratto ra- 
pido e melodioso, degno in tutto d'un grande mae- 
stro. Un povero cristo di pittore, malandato di sa- 
lute e tbaran del cappotto sempre tirato su, 
che si ostina a gere all'acquarello gli elefanti 
del Giardino, un giorno s’avvicinò a Romano che 
tracciava uno di questi suoi mirabili animali e tutto 
insinuante e vergognoso gli domandò se vo/eva 
10 a cambio. Riataralierito Romano, con quel 

uon umore crudele dei ragazzi, tra le bestie dise- 
gnate volle aggiungervi anche il pittore col bavero 
tirato su, che colla massima ingenuità gli si proffe- 
riva come scolaro. E in verità, i maestri di questo 
ragazzo quali sono, dove sono? Verrebbero fatti, 
naturalmente, e specie per certi disegni, dei nomi: 
ma poi si sa di sicuro che Romano non ha conc- 
sciuto quei pittori neppure attraverso le riprodu- 
zioni. Un istinto prodigioso lo conduce a rifar le 
tappe d'una antica esperienza. Nella fattura som- 
maria di certe antilopi, cervi, gazzelle, quasi quasi 
riconosceremmo l'ispirazione di Pisanello veronese : 
che Romano Dazzi non suppone nemmeno lonta- 
namente sia mai esistito. Buon segno l'uno, buon 
segno l’altro. Anronio BaLD 
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STUDI D'ANIMALI DEL PITTORE QUATTORDICENNE ROMANO DAZZI. 


Bere Do 1513 _ | 


1) Il modello in posa. 2) Il modello dorme. 
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Piomano Dorzi 1919. 


1) Leopardi. 2) Cinghiale 


JATTORDICENNE ROMANO DAZZI. 


| Romane Darzi - 14/9 _ 


1) Il modello mi guarda. 2) Il modello dorme. 
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da Negri oratrice è pur sempre la poetessa che la 
folla ammira ed ama: è una dominatrice di folle. 
Anche alla lettura, queste sue Orazioni (F.lli Treves 
Ed., L. 3,20) rivelano tutte le qualità caratteristiche 
che hanno reso popolare la sua poesia: commo- 
zione viva e profonda, impeto, potenza di scorci, 
evidenza della rappresentazione esteriore, rapidità 
di trapassi, parola ad ora ad ora scultorea e pitto- 
rica, e sopra tutto quella facoltà di sentire e di com- 
prendere il dolore degli altri, il dolore di tutti, per 
cui nei suoi versi ciascuno ha ritrovato un po' di 
se stesso e l’anelito appassionato delle ansie comuni, 
Due di queste orazioni, pronunziate dalla Negri 
in commemorazione di due figure popolarissime a 
Milano nel mondo del pensiero e della beneficenza, 
di Alessandrina Ravizza e di Luigi Majno, nella 
commozione dell’oratrice che amava quelle due 
randi anime di un amore che era ammirazione e 
fede, riassumono infatti l'affetto e la venerazione 
di cui le circondavano le folle. Alessandrina Ra- 
vizza, la «Santa di Milano », la « Mamma dei Po- 
veri », come la chiamavano î paria, i reietti, î colpe- 
voli che a lei attingevano coraggio e ausilio per 
resistere e vincersi, per riconciliarsi con la società 
che li aveva banditi e per redimersi, rivive qui nella 
sua essenza spirituale e quasi nella sua persona 
i îi ‘ata da un cuore che ne ha conosciuto 


ha patito e gioito per gli stessi suoi ideali. Chi ha co- 
nosciuto Alessandrina Ravizza, chi l'ha vista per le 
vie di Milano dietro un funerale miserabile, unica 
accompagnatrice del feretro di uno sconosciuto, chi 
l'ha ammirata e amata nella sua instancabile atti- 
vità alla Casa del Popolo, chi le ha pur una sol 
volta parlato, non può senza commozione leggere 
queste pagine che Ta rievocano e la esaltano. osi 
ritroverà qui intera, dritta, sdegnosa e mite al tempo 
stesso, l'anima e la persona di quell’ «uomo » che 
è stato Luigi Majno. « Uomo »: giacchè in questa 
parola, che soltanto pochi veramente si meritano, 
si riassume quel ch'egli è stato: il giurista e il 
filosofo, lo studioso e il politico, il magistrato e il 
filantropo. La Negri, in tratti degni dello stilo di 
un acquafortista, ce ne disegna spirante vita la 
figura indimenticabile. 

infine, nell'ultimo dei tre discorsi, ecco simbo- 
leggiati tutti i « divini fanciulli » che hanno fatto 
dell'ardor primo della loro giovinezza sacrificio alla 
patria in quell’adolescente Roberto Sarfatti il quale, 
figlio di una nobile scrittrice, andò volontario alla 
guerra e morì di non ancor diciassett'anni ricon- 
quistando una delle vette del nostro martirio e della 
nostra gloria. E anche di questo fanciullo eroe è 
ritratta in queste brevi pagine un'immagine così 
fresca e viva che innamora e chiama al tempo stesso 
lagrime di commosso orgoglio. 


Angolomorto, di Franco Ciarlantini (Ferrara, Tad- 
dei, Ed., 1919, L. 2), è un piccolo libro di « appunti 
Wirici » che non vuole avere — come del resto appa- 
risce ben chiaro dal sottotitolo giustificativo — la 
pretesa di essere un libro di poesia compiuta. Il 
che non significa che in esso non vi sia poesia; chè, 
anzi, vi sono qui virtualmente e potenzialmente, ad 
ogni pagina, e quasi direi ad ogni periodo, tali e 
tanti motivi e spunti poetici da farne ricco un vo- 
lume anche ben più ponderoso e solenne di questo; 
e col vantaggio, dunque, di non vederli corrotti e 
sciupati dall elaborazione volontaria e voluttuaria 
dell'artista incontentabile. Eppure, quella che manca 
a questo libretto è appunto l'elaborazione; vi son 
gemme qui  frammiste al terriccio, e dal terriccio 
coperte 0 sporche, che occorreva perlomeno trasce- 
gliere e ripulire un poco; se pur non si voleva la- 
vorarle, sfaccettarle, a che risplendessero di più, sì, 
ma di uno splendore magari alquanto artificial 
Meglio così, però; giacchè si tratta di appunti li 
rici colti in margine alla guerra, in /imine mortis, 

uando il poeta non può aver certo voglia e tempo 
di vagliar le parole e di ricercar rime e ritmi più 
o meno tradizionali come li vuole il travaglio tor- 
mentoso dell’arte. Quel che ne guadagna, natural- 
mente, è la sincerità dell'espressione, nata com’essa 
è dall’immediatezza della sensazione e della medi- 
tazione. Sopratutto attrae in queste pagine il senso 
dell'intensità del vivere che è originata dall'immi- 
nenza del pericolo, dalla certezza, in certi momenti, 
della morte, e della sua presenza assidua ‘e quasi 
consolatrice e protettrice. E c’è, poi, un senso pa- 
nico, una specie di voluttà cosmica, in cui si assom- 


mano dolori e terrori, spasimi e gioie, nostalgie e 
speranze, pianto e canto, che dà a tratti quella ver- 
tigine lirica che ci fa sentire d'essere alla presenza 
di un poeta vero. Cosa, questa, che non può certo 
meravigliare chi del Ciarlantini conosce quelle altre 
pagine di meditazioni di guerra che si intitolano 
L'anima del soldato, 


Ofelia Mazzoni è troppo nota al pubblico dei buon- 
tai come fine ed intelligente dicitrice per aver 
gno di presentazioni, Le sue recitazioni di versi 
hanno ottenuto successo dovunque, per certe sue 
virtù d'interpretazione ideale, sentimentale e fonica, 
le quali sono proprio agli antipodi di quelle un po 
istnoniche del declamatore di tipo tradizionale. 
L'arte della Mazzoni è così complessa e minuta, 
tutta fatta com'è di sfumature, di inezie, e di sot- 
tili accorgimenti tecnici suggeriti non soltanto da 
una sapienza compiutissima ma sopratutto da una 
rara facoltà di intendere e di rendere la poesia, che 
tornerebbe troppo difficile lo sviscerarne i segreti 
anche a chi ne sia altrettanto sapiente e intelligente. 
E sarebbe d'altronde una fatica inutile, visto che 
la Mazzoni stessa, da quella compiuta maestra che 
è, ha consentito di rivelarci la somma di tanti 
così bei segreti in un piccolo volume che non si 
intitola già, pomposamente e vacuamente, «L'arte 
della declamazione», ma bensì, con tutta modestia 
e semplicità, L'arte della lettura (Torino, S. Lattes 
e C. Ed., L. 3). Il libretto è stato compilato per 
l'uso sopratutto degli insegnanti, di chi cioè dell'arte 
del leggere ha bisogno, non soltanto per possederla 
a valersene nell’esplicazione del proprio compito, 
ma anche per insegnarla. L'operetta abbonda dun- 
que di consigli pratici, e contiene un programma di 
studio, ampiamente e partitamente commentato, 
che potrà riuscir molto utile a chi voglia applicarlo 
nella scuola con criteri e intenti che non siano solo 
dilettanteschi. Interessante è infine il saggio fone- 
tico sulle similitudini dantesche che chiude il vo- 
lume e che ne fa un'esposizione critica ragguarde- 
vole, e non semplicemente un’operetta didattica. 


La simpatica collezione delle « Spighe », la quale 
incontra tanto favore, oltre che per la scelta e l'in- 
teresse del suo contenuto, per le virtù tutte este- 
riori, ma non perciò meno apprezzabili, del for- 
mato e della mole graziosamente tascabile, s'è ar- 
ricchita recentemente di due nuovi volumetti dovuti 
a scrittori di opposto spirito i quali caratterizzano 
due epoche che benchè prossime sono sostanzial- 
mente molto diverse. 

Il primo è di Adolfo Albertazzi, uno scrittore 
tutto moderno, rapido, nervoso, ironico, che pos- 
siede veramente il segreto della vecchia novellistica 
italiana. In questo senso egli è addirittura un clas- 
sico, in quanto cioè racconta per raccontare, per 
amore del caso nuovo e perspicuo, e talvolta anche, 
conartesottile e senza sforzo alcuno, pel piacere della 
soluzione impreveduta, del colpo finale a sorpresa. 
Il Diavolo nell'ampolla, che dà il titolo al libro 
(F.lli Treves, Ed., L. 2,40), è una novella di questo 

cenere, raccontata con uno spirito che non è certo 
far torto all'Albertazzi il dire che rammenta al- 
cune deliziose pagine tra l'arcaico e l’ironico di 
Anatole France. Altre di queste novelle sono ispi- 
rate dalla guerra, ed hanno il pregio di essere 
aliene da ogni retorica, oltre quello di presentare 
alcuni casi psicologici veramente nuovi con verità, 
acutezza e semplicità. E c'è, infine e sopratutto, in 
ogni pagina del libro, molto sentimento e nessun 
sentimentalismo. Basti citare a riprova di ciò la 
novella Figurine, in cui un soldato reduce dalla 
fronte in licenza per la morte della moglie, nella 
sua istintiva rozzezza e nella sua nuova insensibi- 
lità, non riesce a trovar libero sfogo al proprio 
dolore che quando vede in pezzi certe figurine di 
terracotta che aveva portato in dono al suo pic- 
colo orfano. Un minuscolo capolavoro per verità 
psicologica e per delicatezza di tocco! 

L'altra «Spiga» è di un novelliere che taceva 
da tempo e che per aver debuttato giovanissimo, 
nella Milano letteraria dell'ultima decade del se- 
colo scorso, aveva veduto il proprio nome troppo 
facilmente e rapidamente velato dalle penombre 
della volubile smemoratezza del pubblico. Eugeni 
Bermani non meritava una tal sorte, e questi suoi 
Spunti d'anime (F.lli Treves, Ed., L. 2,40) ci riav- 
vicinano molto opportunamente a uno scrittore, mo- 
desto ma onesto, che ha un suo posto nella storia 


tutto obliato, ma già lontano da noi, che riappare al 


nostro spirito col fascino delle cose e delle persone 
che furono care alla nostra infanzia e alla nostra 
prima giovinezza; ed è perciò che si chiude il libro 
con un senso dolce di riconoscenza per lo scrittore 
che ci ha rinnovato tali memorie e tali sensazioni. 
Si legga specialmente la novella // figlio tardo, 
così milanese d'ambiente e di spirito, e La c 
tarra di Giovanni Spollini, di un sapore lieve- 
mente romantico che ci fa ricordare la musa di 
un grande da poco scomparso e che fu un mae- 
stro dell'epoca di cui il Bermani è l'ultimo epigone: 
Arrigo Boito. 


Per i lettori che amano tenersi al corrente con 
gli avvenimenti politici ed essere informati circa i 
caratteri e le tradizioni che li determinano, è rac- 
comandabile la lettura del nuovo libro di Diego 
Angeli La Repubblica Stellata (Firenze, R. Bem- 
porad, Ed., L. 5), in cui Jarrati e espo: 
idità, evidenza e sintetici giudizi, la storia, le 
Î lo spirito nazionale, la politica, e la vita, 
gli ideali e le possibilità avvenire del grande po- 
polo alleato degli Stati Uniti d'America. 


lector. 


Le incursioni aeree nemiche su Padova. 


ei numeri scorsi l'ILLusrrazione ha documen- 

tato con grafici e con fotografie i bombarda- 
menti aerei compiuti dal nemico su Venezia e Tre- 
viso. Oggi è la volta di Padova. La pianta che 
pubblichiamo venne compilata colla maggiore dili- 
genza e con la più grande precisione. possibile é 
costituisce una prova documentata della ferocia del 
nemico sovra una città inerme, 

Si rileva dalle statistiche che le incursioni rag- 
giunsero il numero di 19 con lancio di bombe, 
mentre le segnalazioni e le tentate incursioni senza 
lancio di bombe furono 97. 

Le bombe cadute sulla città e sui dintorni asce- 
sero a ben 912, molte delle quali erano di grosso 
calibro e una di esse, essendo rimasta inesplosa, si 
conserva nel civico Museo ed ha l'altezza di me- 
tri 2.70 con 37 centimetri di diametro e col peso di 
tre quintali. Numerose furono le granate-torpedini, 
una delle quali, del peso di un quintale, cadde in 
piazza del Santo e danneggiò gravemente la sto- 
rica Basilica, il palazzo del Museo e l'Oratorio di 
San Giorgio. 

Furono uccise 129 persone e 108 vennero ferite 
più o meno gravemente. 

Furono colpiti 211 edifici, dei quali 105 vennero 
addirittura demoliti o resi inabitabili. 

Vennero colpiti o danneggiati il Santuario del 
Carmine (sec. XI1I-XVI) che ebbe la cupola com- 
pletamente bruciata, la Cattedrale (sec. XVI), la Ba- 
silica del Santo (sec. XIII), l'Oratorio di San Gior- 
gio (sec. XIV), la chiesa di San Valentino (sec. XVIII), 
la chiesa: di San Matteo (sec. XVII); una bomba 
cadde vicino alla Cappella di Giotto nell'Arena e 
altra danneggiò la Sala detta della Carità (se- 
colo XIV-XVI) presso la chiesa di San Francesco. 

Furono pure colpiti e danneggiati il Palazzo Mu- 
nicipale (una bomba scoppiò nella sala del Consiglio 
e altra nell'Archivio vecchio), la Sala della Ragione, 
chiamata popolarmente il Salone; il Civico Museo; la 
casa di Ezzelino il Balbo (sec. XIII e XV), il Palazzo 
Cavalli (sec. XVIII), il Palazzo Vescovile (sec. XVIII), 
il Palazzo Selvatico (sec. XVIII), il Palazzo Mal- 
dura (sec. XVIII), una ‘antica casa di via Beato Pel- 
legrino (sec. XIII e XIV), il Salone dei Giganti già 
facente parte della Reggia Carrarese, il castello di 
Ezzelino, il Teatro Verdi, il Palazzo Moschini e altri 
molti edifici aventi pregio storico od artistico. 

Vennero pure colpiti e taluno ripetutamente, quan- 
tunque avessero ben visibili i segnali stabiliti dalla 
Convenzione di Ginevra, l’Ospitale militare princi- 
pale, e quelli pure militari insediati nella Casa di 
Ricovero, nell’ex-Ospitale dei Fatebenefratelli e nel 
Seminario Vescovile, l'Ospitale Civile, 1’ Ospitale 
Comunale di isolamento e la Casa di cura del 
Prof. Bergherini, fra Je rovine della quale trova- 
rono morte gloriosa per quanto oscura due suore 
che ivi prestavano la loro opera di carità in assi- 
stenza dei mala 

1 danni complessivamente subiti dalla città per 
effetto delle incursioni aeree nemiche sono certa- 
mente superiori ai sei milioni di lire e non pochi 
di essi, a prescindere dalle vittime umane che fu- 
rono a Padova di molto più numerose che non nelle 
altre città del Veneto, sono assolutamente irrepa- 
rabili. 


“CINZANO, 


VERMOUTH - VINI SPUMANTI 


=== F. CINZANO e C. - TORINO. 


GIOVANI FUTURA CLASSE 


riformati, ‘persone deboli, rendetevi forti e ro- 
busti per difendere la Patria, mediante nuovo 
sistema ginnastica camera, senza apparecchi, 
facile eseonzione. — Opuscolo gratis a richiesta. 
Prof. VEHRHEIM 
LE TRAYAS (Var) (Francia). 


AMARO RAMAZZOTTI 
(AMARO PELSINA RAMAZZOTTI) 


TTI 

Ml sovrano degli aperitivi - DI fama mondiale 
Dopo i past! efficacisslino digestivo 

Fi RAMAZZOTTI. MILANO-Caea fondata nel 1815 
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INCURSIONI NEMICHE NEL CIELO DI PADOVA. 


Carta compiuata paL Comune pi Papova, PER LA R. 
(Ogni disco nero indica una bomba caduta). 


COMMISSIONE D'INCHIESTA, SUGLI ATTI DEL NEMICO CONTRARI AL DIRITTO DELLE GENTI. 


% 
ZAN 


BURATTINATA. 


Come ci vuol poco per commuovere un 

animo ben fatto! L'altro dì mi sono com- 
mosso per una cosetta proprio da nulla. Ora 
ve la dico. Se vi commovete anche voi, 
avete, indubbiamente, un animo ben fatto. 
Come me. 

Ecco qua. Mi è capitato tra le mani un gior- 
naletto teatrale e vi ho trovata una notizietta 
deliziosa: i Burattinai italiani si organizzano, 
vogliono organizzarsi. 

.Voi lo sapete: ora si sta organizzando e 
riorganizzando tutto, l’orbe terraqueo com- 
preso. Qualcosa, a pensarci, di spaventevole. 
Naturalmente, a questa manìa di organiz- 
zazione non può sottrarsi il teatro, che è 
lo specchio. Sapete anche questo. È lo 
specchio quando non è l'eco. Ed è l'eco quando 
non è la tribuna. Ed è la tribuna quando non 
è la sintesi. Ed è la sintesi.... Potete conti- 
nuare sin che volete. Fatto sta che anche nel 
teatro tutti vogliono organizzarsi e riorganiz- 
zarsi: Autori, Comici, Capicomici. 

Coloro che, finora, s'erano sottratti alla 
manìa organizzatrice erano i Burattinai. C/ha- 
cun pour soi et Dieu pour tous, pareva fosse 
la loro divisa. E, per ver dire, si capisce come 
abbiano potuto vivere sin qui, fors'anco sbar- 
car bene il lunario senza essere organiz- 
zati. Non hanno da risolvere i gravi pro- 
blemi attorno a cui si arrovellano i capi- 
comici, non devono lottare contro le diffi- 
coltà sempre più gravi e sempre più nuove 
che a questi si affacciano ogni giorno. 

Il repertorio se lo tramandano di padre in 
figlio, o se lo inventano e se lo scrivono o 
lo improvvisano da sè stessi; nè hanno da 
lottare cogli autori e da pagar loro dei diritti 
sempre più gravosi. I loro teatri non sono 
trustati. Anzi, di solito, il teatro in cui agi- 
scono è una loro proprietà e se lo portano 
in giro insieme con gli attori. E gli attori, e 
persino le attrici, sono brave persone, tran- 
quille, taciturne, vereconde e caste. (La ca- 
stità, nell'arte, è una fonte di benessere. Evita 
dissidî, bisticci, livori, gelosie, tenzoni, fughe, 
rapimenti). Tra di loro, i burattinai, non si 
rubano nè le zov/tà, nè le piazze, nè gli inter- 
preti, come talvolta accade tra.... quegli altri. 
Infine, non hanno da temere neppur l'ultimo 
e più acerbo guaio piombato sul teatro dram- 
matico: il cinematografo. Perchè nessun di- 
rettore di Compagnia cinematografica ha mai 
pensato di portar via la primattrice ad un bu- 
rattinaio, lusingandola con l'offerta di enormi 
guadagni o con la visione di una gloria fa- 
cile e lesta. Per tutte queste buone ragioni 
i burattinai vissero sin qui tranquilli e beati, 
modesti e applauditi. 

Potevano tirare innanzi così, vi pare ? Nos- 
signori. Questa benedetta manìa dell'orga- 
nizzazione li ha invasi anch'essi. E vogliono 
fondare una Lega. C'è da supporre che un 
firanno americano sia passato tra loro, e 
abbia pronunciato delle lunghe concioni, con- 
vincendoli su quattordici punti marionetti- 
stici. Fatto sta che or non ‘è molto si sono 
riuniti qui a Milano, al Teatro Gerolamo (oh 
Teatro Gerolamo, beatitudine di un tempo 
lontano!) e dopo un’ampia discussione hanno 
deliberato di costituire l’ « Associazione Ma- 
rionettisti e Burattinai Italiani ». — Ci sono 
cascati ! 

Ah, Dio onnipossente, che cosa non è or- 
ganizzato oggi nel mondo... fuorchè il mondo 
— (che però si sta organizzando anche lui) —? 
Siamo tutti organizzati, tutti associati, tutti 
legati. Rimanevano liberi — beati loro! — i 
burattinai, i buoni e cari e pudichi e invi 
bili burattinai. Rimaneva questa aristocrazia 
solitaria di fronte a tanta democrazia equipa- 
rante. Hanno formata una lega anche lora!... 
Les dieux s'en vont! 

Ah! quali genii antitei hanno inspirato i 
Burattinai? Perchè, ascoltate, non soltanto 
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l’un l’altro, magari per comperare e coltivare 
in società un bel bosco di quercie e di faggi 
dal quale potrebbero ricavare in perpetuo la 
materia prima per la creazione dei loro at- 
tori, facendo argine così al grave rincaro del 
legname; l'intento sarebbe lodabile. No, di- 
sgraziatamente, sventuratamente, essi vanno 
più in là. L'Ordine del Giorno che hanno 
votato dice anche quest'altro: « Adesione in- 
condizionata, nel nostro modesto “mbito, al- 
l'organizzazione dei lavoratori del teatro » — 
(ah, che trovata, i /avoratori del teatro!...) 
— nonchè, udite udite! « ammissione di una 
nostra rappresentanza nell’istituendo Ufficio 
del Teatro conforme ai voti e ai desiderata 
espressi al ministro Berenini dai rappresen- 
tanti delle associazioni teatrali ». 

Avete capito? Perchè si dice, si susurra, e 
sopra tutto si anela, che il ministro Berenini 
istituisca un Ufficio del Teatro. Sempre in 
omaggio al principio che lo Stato deve, final- 
mente, fare qualcosa — se non tutto — per 
il Teatro italiano di musica e di prosa. Sarà 
veramente istituito un tale Ufficio? Non lo so. 
E se lo fosse, che cosa dovrebbe fare? Non 
lo so.... Oppure lo so, ma il dirlo qui sarebbe 
un fuor di luogo. Ebbene, se l'auspicato Uf- 
ficio sarà istituito — dicono i Burattinai — 
ci dev'essere in esso anche una rappresen- 
tanza nostra. Ma sì, ma sì, Burattinai bene- 
detti dal mio mémore cuore e rispettati dalla 
mia triste esperienza! Ma sì! Io vorrei essere 
Ministro per un giorno, per un’ora, per il 
tempo strettamente necessario a scrivere e a 
firmare un decretuceio che vi chiamasse a 
far parte di quell'Ufficio. Anzi, vorrei che vi 
aveste la maggioranza delle voci e dei voti. 
Il capo di quell’ Ufficio non potrebbe cavarne 
che utili ammaestramenti, che saggi consigli. 
Ma, ma, ma benamati e occulti e ac- 
quattati Burattinai, perchè volete uscire dai 
vostri nascondigli, dal sottopalco o dal sopra- 
palco, e mostrarvi alla folla, e far udire la 
voce altrimenti che attraverso le im- 
labbra del tiranno, della regina, di 
Gerolamo e di Gioppino? Perchè volete es- 
sere governati, peggio, governizzati, e invo- 
car leggi e decreti e regolamenti ed inciampi 

astoie.... e tasse? Perchè volete rinunziare 
alla vostra libertà, alla vostra indipendenza, 
alla pienezza dei vostri diritti a cui nulla fa 
intoppo, neppure la critica ? (Voi avete tutte 
le gioje e tutte le glorie, persino questa: la 
critica non si occupa di voi!...) Perchè? Per- 
chè ? Ma non capite che il giorno in cui avrete 
un vostro rappresentante in un Ufficio go- 
vernativo, cominceranno per voi î guai e i 
malan E non capite che la bella poesia 
che vi circonda, di cui è circonfusa l’arte 
vostra, che vi accompagna nella vostra vita 
randagia, vanirebbe il giorno in cui vi irreggi- 
mentaste o foste irreggimentati, e che l’ Uflicio 
del Teatro di là da venire potesse e dovesse 
occuparsi anche di voi, e pensare ai casi vo- 
stri, e accordarvi di quelle facilitazioni di 
cui l'arte muore? O Burattinai, non vi basta 
la Censura? Che altro volete, di più e di 
meglio, che altro sperate dallo Stato? 

È non è tutto, Burattinai, Il vostro Ordine 
del Giorno vuole dell'altro ancòra. « Costitu- 
zione di un fondo sociale mediante una quota 
mensile provvisoria di lire una per la fonda- 
zione di un modesto periodico...» Burattinai, 
Burattinai, quale malefico serpe vi ha punto ? 
Volete anche la stampa! Volete avere il .vo- 
stro organo! E a quale scopo? «Per lo scam- 
bio delle nostre idee artistiche, — dice l'Or- 
dine del Giorno — per mantenerci uniti, per 
trattarvi anche gli interessi privati della no- 
stra classe,» Ma no, ma no, Burattinai! Cre- 
dete ad un amico, ad uno che vi vuol bene 
e che vi chiama Maestri, Maestri d’arte e di 
probità professionale. Quando avrete un or- 
gano non avrete più pace. Polemizzerete. Vi 
scaglierete l'uno contro l’altro. E chi è più 
bravo. E chi fa più soldi. E i contratti, e le 
scritture, le percentuali. E il diavolo che 
se li pori «Lo scambio delle nostre idee 
artistiche!» Ah, ignari! Le vostre idee arti- 
stiche? Ma certo! Ognuno di voi ne ha, e 
le persegue e le attua. Ma perchè scambiar- 
sele, benedetto Iddio? Perchè? Ognuno si 
tenga e coltivi e realizzi le sue, per il bene 
dell’arte. Scambiarsele, accomunarle? Vor- 
rebbe dire equipararvi, uccidere l'emulazione, 
barrare la via all’elevazione e al progresso. 
Vorrebbe dire democratizzarvi. Anche voi 


essi vogliono associarsi per difendere in co- 
mune i proprî interessi, per prestarsi aiuto 


No, no, no, no, rimanete degli aristocratici, 
voi almeno, o Burattinai!... 


Ma ci ripenso e mi tranquillizzo. Il vostro 
organo è forse di là da venire ancor più che 
l'Ufficio del Teatro governativo. Che è tutto 
dire. Perchè : in quanti siete? Venti? Trenta? 
Non credo di più. Una lira per ciascuno ogni 
mese. Bene. Con trenta o quaranta lire al 
mese, dato l'odierno prezzo della carta, del- 
l'inchiostro e delle mercedi, non è il Zimes 
che pubblicherete. Sarà, suppergiù, una volta 
ogni luna, un foglietto grande come una por- 
zione di cacio in una trattoria di prim'ordine. 
Del male potrete farvene poco, e pochi ma- 
lanni attirerete sulle forti teste dei vostri pupi 
Nè ci sarà posto per la critica.... Melp6mene 
vi protegge! 

—, Ma infine — esclama il più seccato dei 
miei lettori — che cosa vi ha commosso, si- 
gnor Seccatore?... Non avete sin qui che 
inveito contro quei poveri burattinai. È que- 
sto il vostro animo ben fatto? 

— Scusi, signor lettore, ha ragione, ha mille 
ragioni. Alla commozione ci sono. Ci sono sin- 
ceramente, senza infingimenti e senza ironie. 

I Burattinai chiudono il loro Ordine del 
Giorno affermando che quel loro periodico 
dovrebbe servire a /ar viva propaganda 
presso il pubblico le autorità ed il Governo 
perchè si abbia a riconoscere che ad essi 
spetta più che ad altri quell'appoggio mo- 
rale e materiale che valga ad incoraggiare 
l'opera loro, perchè è dall'arte loro che il 
mondo piccino incomincia a conoscere ed 
amare il teatro, inteso come fonte di edu- 
cazione morale, d'istruzione e dî giustizia. 

Giuste, sante, commoventi parole. È coi 
burattini che il mondo piccino incomincia a 
conoscere e ad amare il teatro. E il teatro 
dei burattini è una fonte di educazione mo- 
rale, truzione e di giustizia. Sì, cari e mo- 
desti e probi Burattinai. Il vostro è un teatro 
senza cocottes parigine, senza adulterî e 
senza pescicani di ogni paese. E se ci cd- 
pita un ladro, uno scroccone, un assassino 
© un prepotente, si piglia fior di legnate 
quando non finisce su un sacrosanto pati- 
bolo. Il vostro è un teatro di virtà, è un tea- 
tro di fede. Ed è un teatro gajo, perchè la 
gajezza vi serpeggia semprè, s'insinua; ‘in- 
terrompe, corregge: e quando non è fine a 
sè stessa serve ammirabilmente all’Aumzonr, 
alla satira, al commento in apparenza bur- 
lesco ma in cui è un seme di riflessione e 
di ragionamento che si depone nelle menti 
dei piccoli ascoltatori 


è giusto e che è sincero. E penso che voi 
dovete essere appoggiati e incoraggiati. Lo 
dovete tanto più perchè non siete dei vani- 
tosi e degli arrivisti. Chi vi conosce? Chi vi 
ha mai veduti? Non uscite alla ribalta, voi, 
non ricevete le corone d'alloro. Non recitate 
— € tutte le parti, tutte le sere — per gua- 
dagnare dei milioni e per essere fatti com- 
mendatori. Vi accontentate di vivere mode- 
stamente, rincantucciati, con vostra moglie 
e vostra figlia che fanzio le donne e vestono 
i pupi, con vostro figlio che /a gli uomini e 
tira le scene insieme con voi.... Una propa- 
ganda in vostro vantaggio e in vostro onore? 
Sì. Chiedetela a qualche buon scrittore, ad 
uno di quei pochi che sanno scrivere col 
cuore in mano. O scrivete voi, un bel libro, 
o dei belli articoli; scriveteli semplicemente, 
sinceramente — tutto è semplice e sincero 
nell'opera vostra — e dite i vostri guai se ne 
avete, e quali sono i vostri desiderî e i vo- 
stri bisogni.... Ma non chiedete nulla allo 
Stato, non entrate nell'Ufficio del Teatro 
quando e se ci sarà, non fondate un organo 
di classe che sarà una fonte di zizzania e 
che non leggerete che voi.... 

Vedete? Quel vostro Ordine del Giorno in 
cui son pure delle belle commoventi parole, 
vi ha già procurato il primo guajo: questo 
articolo mio. Ma se proseguirete su quella 
igliosa vi capiteranno dei guai an- 

i 


E toccate, svelti, del legno: il gozzo di 
Gioppino.... 


Milano, 18 febbraio, Emmepi. 
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L'ALTO ADIGE E LE SUE BELLEZZE NATURALI. 


pa, la gran cerchia dell'Alpi, preciso e me- 
ioso confine, separa due nature, due mondi; 
ingue, netto, dalle regioni contermini la Regione 
Italiana, divide i versanti, divide i paesi del setten- 
trione da quelli del mezzodì, divide le flore e le 
faune e gli uomini volgendo le acque a remoti 
mari, dove civiltà distinte, dove popoli diversissimi. 
A quelle vette eterne qualunque uomo s'affacci, 
e guardi ‘a mezzodì, una evidente certezza gli s'im- 
nell'animo: qui comincia l'Italia. Non appena 
È acque scorrono a mezzodì, l'alma terra si disco- 
pre tutta, e sì manifesta in un istante, bella come 
un prodigi 
Quindicimila leghe di paese alpestre, parte im- 
pervio e parte coperte di boschi incantevoli, = 
gente di monte in monte dalle rosse dolomiti ai 
ghiacciai eterni, costituiscono le Alpi Venoste, Pas- 
sirie, Breonie, Aurine e Pusteresi, rotte a setten- 
trione in tre punti, al Resia, ove l'Adige ha le sue 
sorgenti, al Brennero, che vede sorgere l'Isarco, e 
a Dobbiaco, che manda pure in Italia il suo tor- 
rente Rienza. Dentro questa superba e fortissima 
cerchia Pposne le floride valli convergenti e con- 
Izano ». * 


« rrriera di rupi primigenie, spina dorsale d'Eu- 
ra 


fluenti a 

. La particolare attrattiva dell'Alto Adige è In sua 
incredibile varietà di natura. Può essere che stanchi 
l'uniforme bellezza dell'Appennino selvoso e delle 


ladini. Su questa bellissima valle alpestre so- 
vrasta gigante il Monte Sassolungo (Langkofel,) 
3178 metri, e nel fondo si distende vasto e im- 
ponente il magnifico gruppo di Sella col Pizzo 
Poè, 3152 metri. È capoluogo di questa valle la 
linda e graziosa borgata di Urtisei, dove si fanno 
in legno gl'innumerevoli santi e madonne e altre 
caratteristiche figurine del commercio mondiale. 
Fra la valle Gardena il bacino dell'Isarco, quello 
dell'Ampezzano e la\valle di Badia sta il bel gruppo 
dolomitico di «Le Pizzes da Cir» (Tschirspitzen) 
e il Passo Ferrara. 

Oltremodo pittoresca, fra le strette di Val d'Isarco, 
si presenta la cittadina della Chiusa (Klausen), do- 
minata da uno scoglio fortissimo, sul quale sorse 
la romana Sabiona, nel Medio Evo sede di Vescovi 
Principi, ora santuario celebre. Ogni stretta di que- 
sta valle ricorda umane stragi, a cominciare dalla 
conquista di Druso fino all'anno 1809. % 

C'è in Val d'Isarco un solo bacino aperto, e siede 
in esso la cittadina di Bressanone dalle molte chiese, 
stata sede del principato ecclesiastico otto volte se- 
colare. Ha un bel duomo, un celebre chiostro, ameni 
dintorni disseminati di villaggi e di castelli. 

Poco più oltre un'enorme fortezza (Franzensfeste) 
chiude il cammino in sulla biforcazione di due valli 
che salgono fino all'Alpe Centrale: quella, cioè, del- 
l’Isarco, sempre chiusa tra monti fino al celebre 


1 Errore Toromu. L'Alto Adige. Conferenza. 


sue colline ricoperte d'olivi; 


, può essere che sari il 
lieto splendore delle preall 


nostre, come l'alta 
col suo labirinto di 


le immensità bianche delle nevi perpetue. 

Venendo dal Regno e da Trento si percorre un 
paesaggio largo, ubertoso e sparso di paeselli ri- 
denti e si raggiunge Bolzano, il centro naturale e 
capoluogo dell'Alto Adige; questa graziosa e in- 
dustre cittadina di circa 27 mila abitanti, colla sua 
architettura italiana delle vecchie case, coi caratte- 
tici portici, simili a quelli delle città venete ed 
emiliane, è il centro del paese e il ritrovo di tutti 
i forestieri e villeggianti. 

I dintorni di Bolzano sono un natural giardino e 
un paradiso in terra. Torri e castella s'alternano 
con ville signorili e con casali rustici. 

.Da Bolzano colla ferrovia si va a Merano (città 
di venti mila abitanti), luogo di cura dei più fa- 
mosi del mondo, circondato da una chiostra di col- 
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varco del Brennero, e quella, 
confluente della Rienza, o val- 
lì Pusteria, che tutta verde 
elgaiaîdi/paeselli alpini scorre ai piedi della Gran 
Catena fino a raggiungerla al passo di Dobbiaco. 
Nella prima, cioè nella valle superiore dell'Isarco, si 
trovano Vipiteno (Sterzing), una simpatica e bella 
cittadina che ha le sue memorie romane, e più in 
alto Colle Isarco (Gossensass), già celebre centro 
di miniere ed oggi rinomato soggiorno estivo. 

Infine sul valico stesso c'è il zio di San Va- 
lentino al Brennero. Passa ivi la ferrovia in un avval- 
lamento fra gli stipiti immani dell'aspra gelata ca- 
tena; ivi presso sgorga dal monte e precipi! 
bella cascata, l' Isarco. 

L'altra valle, che dalla biforcazione della For- 
tezza sale verso l’Alpe Centrale, è Ja Pusteria, ri- 
nomatissima per le villeggiature estive e conosciuta 
per i suoi pascoli e boschi immensi. 

Cappe della Pusteria: Brunico. 

Nel mezzo d'ampio e ridente bacino sorgono cam- 
panili e torri della cittadina storica. Più innanzi 
della valle è Villabassa (Niederdorf), ed infine Dob- 
biaco, grazioso borgo, a piè delle Pusteresi selvose 
e dirute, lungo le quali s'interna un ramo di valle 
che comunica con Ampezzo e col Cadore, e in fondo 
a questo ramo di valle il romito ‘lago di Landro 
rispecchia le magnifiche roccie del Monte Cri- 
stallo, 3216 rav a; poce lontano vi è un altro gioiello 
alpestre, il lago di Braies (Pragsersee). 


line incantevoli. A_monte di Merano erna Ja 
le Passiria con una strada automobilistica che 
attraversando il monte Giovo (Jaufen) va a Vipiteno 
(Sterzing); verso ponente continua quella dell'Adige, 
ma più elevata e alpestre, e in questo ultimo tratto, 
fino alle sorgenti del fiume, al passo e al lago di 
Resia si chia Val Venosta. sta valle corre 
attraverso due immensi ghi 
Oetz, colla palla bianca (Weissku, 
ge passerà il nuovo confine d'Italia, e a Sud quello 
lell'Ortles, colle cime dell'Ortles, 3902 m., Monte 
Zebrù, 3740 m., Gran Zebrù, 3850 m., e Monte Ce- 
vedale, 3764 me è È 
\a Spondigna (Spondinig) parte la strada auto- 
mobilistica dello Stelvio, la più alta d'Europa, che 
congiunge la Valtellina colla Valle Venosta, pas- 
sando per Trafoi e Selda (Sulden) luoghi frequen- 
tatissimi dai forestieri con grandi all ii di primo 
ordine, e sale poi il ghiacciaio portandosi a 2800 m. 
L'Adige, giù dalla Venosta e pel ridente Meranese 
iunto a Bolzano, riceve da man sinistra un grosso 
ume, l'Isarco, a ritroso del quale vanno salendo 
i viaggiatori che percorrono la ferrovia del Brennero. 
La valle dell'Isarco nel suo primo tratto è angusta 
e scarsamente abitata, Da Ponte all'Isarco (Waid- 
bruck) si diparte ln 
valle Gardena, abi- Vetta d'Jtalia 
tata da quattromila 


Nella Pusteria mette anche capo, da mezzodì, la 
profonda, popolosa e selvaggia Valle di Badia ai 
iedi del gruppo di Sella. È bene far conoscere am- 
mente al popolo nostro l'Alto Adige, è bene, 
cioè, rendere popolarmente noti di queste terre il 
valore e la bellezza; .e non si deve dimenticare, che 
l'industria dei forestieri rappresentava una delle 
maggiori risorse del paese. Basti dire che la sola 
Bolzano ospitava annualmente più di centocinquanta 
mila forestieri, in maggior parte di transito, e Me- 
rano quaranta mila, in maggior parte a lunga dimora. 
L'Alto Adige mercè la sua splendida e fortunata 
posizione, le grandi bellezze naturali, le grandi co- 
modità che possono offrire. i suoi magnifici e mo- 
derni alberghi e le belle strade automobilistiche, 
dovrà certamente divenire la Svizzera dell'Italia. 
In questa maniera noi ci accattiveremmo le sim- 
patie di questa nuova provincia, che sta a guardia 
della Vetta e Porta d'Italia. 
Bolzano, febbraio 1919. Dil Da 


Giovanni GIOVANAZZI. 
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L'ALTO ADIGE. 


Il passo di Resia (Reschen) col lago. — In fondo, il 


Il Brennero con la stazione fe ] passo omonimo. 


Il gruppo di Sassolongo (m. 3111) in Val Gardena. 
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L'Ortles-(m. 3902). Trafoi con la Vedretta e Cima Madaccio. 
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Gries e Bolzano col gruppo dolor del Vaèl e del Catinaccio (Rosengarten). 


Il paese di Dobbiaco al passo omonimo. 


Cima di Mezzodì. Gruppo del Vaèl Monti Fassani Gruppo del Latemar 
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Glorenza (Glurns). Il lago di Dobbiaco. 
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L'ALTO ADIGE. 


Merano. 


Bressanone. Vitipeno (Sterzing). 


Brunico (Bruneck). 
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DITIRAMBO NOTTURNO, novetta pi PIERÒ GREGUOLI,. 


Signore onnipotente, voi che siete così mi 
dioso, terrete la vostra santa mano sul capo de; 
uomini. Gli uomini, o Signore, sono tro) picci 
piccoli piccoli e îl mondo è troppo NE peri- 
no senza volerlo, senza 
saperlo. Il mondo è grande e l'uom iccolo, il 
mondo si pencola sull'uomo e minaccia di schiac- 
ciarlo se egli non obbedisce ai suoi capricci. 


asa tu da portarmi attorno secondo il 
mio piacere, d'avere qui, magari, sulla strada, que- 
sta notte. 

Ma, Signore, non si può! 

Forse perchè il mondo non vuole, perchè le cose 

mondo non vogliono. Esse non amano l'uomo, 
sono ide, non comunicano con lui, lo tengono 
in disparte, e lo irridono come un piccolo essere 
inferiore, solenni come sono, tronfie della propria 
forza, superbe, e non provano gusto che a° diver. 
tirsi tra loro. 

Guardiamo stasera. Mentre io sono qui sulla 
strada col cuore caldo d'amore per tutti e invo- 
cando l'amore di qualcuno per me, le cose qui in- 
torno non mi degnano neanche di un'occhiata. 

Je sono interamente occupate ad ammirarsi le 
une le altre, a corteggiarsi, a sorridersi. E quella 
casa bianca col tetto più scuro della notte come 
civetta con gli alberi di contro. Sono alberi gio- 
vani, lunghi, sottili, e la casa maliziosa li adocchia 
tutt'insieme. 

Mah! ho paura che finiscano coll'abbracciarsi 
soltanto per farmi dispetto. Dovrà finire così ine- 
vitabilmente, tanto più che la strada, complice, li 

inge sulla via del male. Sicuro, questa strada che 

lev'essere stata messa qui da un uomo apposita- 
mente per dividerli (candido l'uomo) e tenerli lon- 
tani dalla tentazione... 

Panl... Paff!... Sono a terra col naso su un sasso 


e gli occhi perduti in un mosaico scintillante. Certo 
la strada mi ha dato un col s'è vendicata, la 
cara signora. Ma: non importa, io ho visto ugual. 
mente mentre cadevo gli alberi tutti abbracciare 
la casa. Che vergogna!... 

Su in piedi e veliamoci il viso per non vedere, & 
lasciamo che l'anima pianga. Povera anima, è 


un poeta e vedo le cose fino in fondo. Un grande 
poeta... 

Verso di me facendo gruppo vengono alcune per- 
sone. Vanno per la strada con un mantello e con 
un bastone; e sono tre e uno d'essi zoppica e guar- 
dano per terra forse per non vedere i turpi amori 
della casa con gli alberi. 

Sono poeti, poeti come me. Ma perchè hanno il 
bastone e. uno zoppica? Mi hanno l'aria d'essere 
poeti pellegrinanti come quelli che avevo in casa 
sul caminetto, quando avevo una casa e un cami- 
netto. Che abbiano scoperto il Dio ignoto e vengano 
ad invitarmi al sacrificio di rito ? Guarda le anime 
gemelle come s'incontrano; essi hanno trovato Iddio 
e vengono darmi la buona novella. 

Mi sono giunti vicino, uno solo ha alzato il capo 
fissandomi, gli altri continuano a camminare a te- 
sta bassa, curvi dalla stanchezza, Io saluto profondo: 

— Buona notte, i 


ignori ! 
— Buona notte! Buona notte! 

— Buona notte a lei pure, signore. 

Ora mi guardano tutti tre, fermi, seri, con tre 
facce che il buio rende quasi simili. Uno soltanto 
è di una magrezza estrema, ciò che dà al suo 
sguardo una grande intensità. 

— La via è dura e lunga, no? 

— Dura e lunga, — sospira uno. 

— Come tutte le strade d'altronde. Ma esse ci 
conducono alla beatitudine. 

Gli occhi intensi mi scrutano, e l'uomo si pencola 
in avanti per vedermi meglio. 

— Sicuro, signore. Veneriamo le strade, le strade 
maestre, le strade minori e i viottoli. E un pochino 
anche le strade di città benchè queste non condu- 
cano affatto alla salvezza. 

—PMa lei scherza! 


— Dice? Oh no, non scherzo io. Ma mi pare che 
loro abbiano fretta, una fretta indiavolata. 

— Molta, signore. 6 

— Capisco, ogni uomo si affretta verso la propria 
salute. 

— Ab! Ah! Ah! una risata sonora li scuote. 

— Ridete? come vi piace... Ma intanto non mi 
dite nulla. 

— Di cosa ? 

— Eh! Eh! forse fate bene. Il silenzio è d’oro, e 
guardate Îì, quegli alberi sono curiosi, curiosi, e la 
strada è una birba, io lo so... E so pure, scusate, 
il vostro segreto. 

— Va là ubbriacone, las 
d'essi, uno che non aveva mai parlato, il più serio 
di tutti, il. più strambo ‘proprio, mi urtò villana- 
mente e passò avanti tirandosi dietro gli altri due 
che mi susurrarono: 

a sai la strada, caro ? 
— Guarda il fosso là in fondo. 
— Guardo niente io. lo ubbriaco !... io che odio 


ci andare, — e uno 


Îl vino e posso giurarvi in questo momento ‘che non 
berrò mai più vino. Perchè anche lui è traditore 
come gli alberi, la strada, quella casa lì e v 


Scrollano le spalle andandosene e mi fanno dei 
gesti burleschi d'addio. 

— Ah! Ah! Ah! lo ubbriaco... Guardali come 
camminano, camminano. Sono tre e uno zoppica. 
Sono poeti pellegrinanti, ma poetucoli. Devono fare 
all'amore come bottegai. 

Lentamente i tre s‘allontanano e finisco col non 
vedere che una macchia che a poco a poco si dis- 
solve nell'ombra. 

Bah! tiriamo avanti; anche gli uomini valgono 

poco. 
La strada ora si è messa attraverso alla cam- 
pagna divertendosi a scompigliarne la 
andando a destra e a 
grigio scuro negli di un capriccio fanta- 
stico. (La bonacciona lascia fare, intenta 
com'è a beversi l'acqua dei molti fossati che si per- 
dono in lei). 

Gli alberì diradano, scompaiono del tutto per ri- 
comparire lontano l'uno dopo l’altro in sfil: 
vanti ad un muro che graziosamente mostr 
cinato fresco e bianco. 

Sono impettiti, azzimati questi alberi, con la 
chioma ben tenuta .e tondeggiante. Uno d’essi è 
tanto vicino al muro che pare gli si appoggi, în 
realtà non fa che toccare coi suoi i rami di un al- 
bero cne s'indovina dall'altra parte. Dall’insieme 
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viene un bisbiglio, ma un bisbiglio modulato appena + 
come un susurro di piccole cose che spettegolano 
con la notte, come un sospiro languido di gente in 
amore, 

Mi avvicino cautamente e il mormorio si fa più 
distinto: 5 

— No, no tesoro, dalla strada ci potrebbero ve- 
dere. 

— Ma se non c'è nessuno, bambina. E anche, che 

male c'è in un bacio, così. — E qui scocca ra- 
pido e sonoro il bacio, mentre le foglie rabbrividi- 
scono, di piacere certo. 

— Oh, È là |... non è una vergogna? E il pu- 
dore ? Domando: il pudore dov'è a venirmi sotto 
il naso a spiattellare tutta la vostra lussuria. Come 
se non cì fosse più posto al mondo. 

Gli alberi s’irrigidiscono, le foglie non si muo- 
vono più, il silenzio ritorna. L'obbedienza immediata 
mi piace, e m'allontano per non parer pedante. 

(In fondo chi non è giovane scagli la prima pie 
Giovani, sia pure, ma inesperti così!.. Ma che bi- 
sogno hanno quegli alberi di fare all'amore ai q 
tro venti? Poverini, come se non lo sape: il bi- 
sogno dei loro vent'anni, la suggestione dell'ora, 
quel muro che sì era messo perfidamente tra loro, 
il loro stesso mormorio, tutte cose che scendono 
diritte al cuore e lo fanno correre dietro al tenero.) 

Non c'è dubbio, i miei sentimenti hanno preso 
un color rosa pallido, s'immalinconiscono, e dolce- 
«- mente dolcemente pregano la mia anima fit 
brano per brano si sfalda in un lungo singhiozzo. 

Per pura cattiveria e per contraddirmi la strada 
è diventata più volubile. Sfarfalleggia perversa con 
tutto e con tutti: va a carezzare una povera ca- 
panna in solitudine e quando la vede commuoversi 
svolta ad implorare un fienile che non la degna 
d'un’occhiata, finchè l'apparire di una grande fab- 
brica in fondo coi suoi pinnacoli levati al 
la fa correr via di nuovo. E senza gi 
delicatezza, senza riguardo per me, anzi diverten- 
dosi a darmi scossoni tali da mettere addosso il 
mal di mare. 

Dopo d'aver tentato im 
branco a un mucchio di 
iedo. Ma la str: s 
vimento anche la 
alto mentre il réspiro mi manc: 
mi la, 
: nervi, intanto che gli alberi fanno le capriole. ‘È 

Auf! Mi stendo tutto slargandomi! sulla sabl 
è posso vedere qualcuno che prima fnon avevo vi 
sto. Le stelle. 

Simpatiche le stelle con quel loro picchiettio che 
sembra segnare il tempo nell'infinito e rendere visi 
bile il tic-tac di tutti gli orologi del mondo. So- 


Deposito generale: Ba 


fiera che ‘| 


NELLA 
INFLUENZA 


NELLE 


EMICRANIE 


NELLE 
NEVRALGIE 


si ottiene sempre grande sollievo 
con qualche Tavoletta di 


(acido acetlisalicilico) 


selle USINES du RHONE 


presa in un poco d’acqua vritL I! 


IL TuBO DI 20 TAVOLETTE L. 1,50 
IN TUTTE LE FARMACIE 


. Ufî, AMÉDÉE LAPEYRE 


MILANO. 89, Via Carlo Goldoni. 


pratutto simpatiche le stelle perchè sembrano molto 
ingorde di me. 

roppo lontane, però, e un po' fuori moda. con 
quell’aspetto romantico di scenario per randi spet- 
tacoli, piantato sul nulla a illudere che la vita valga 
qualcosa. . 

Ed ecco che scendono, scendono stuzzicandomi 
con una pioggia di raggi birichini, ma trascinando 
con loro la massa compatta del cielo. Nol... no!... 
è troppo buio il cielo emi pesa, mi pesa sullo sto- 
maco, m'affoga.i. A 

— Oh cos'è L... là, va bene. 

Le stelle si sono fermate a metà cammino e, dan- 
zano danzano una danza pazza, per me, e mi dicono 
il loro amore con intrecci lascivi, raggruppandosi, 
roteando, occhieggiando da per tutto come balle- 
rine esperte. 

E fanno i quadri plastici, e vedo un fiore immenso 
sfogliarsi in tanti piccoli petali lucenti, e un ser- 
pente che si stira, e l'orsa (maggiore, minore?) che 
s'appoggia alla bilancia, e una folla in mezzo alla 
quale una testa di donna ingemmata mi sorride un 
invito, 

E tutto gira attorno a m 

lo sono diventat» il centro dell'universo. 

Piero GrEGUOLI. 


IL DIAVOLO NELL'AMPOLLA. 


Togliamo da un bell'articolo di Giuseppe Lipparini, nel 

Resto del Carlino: 

1) titolo di questo nuovo volume di Adolfo Al- 
bertazzi (Milano, Treves), è malizioso e suggestivo. 
Nell'ultima novelletta, da cui tutta la raccolta è 
intitolata, si narra come un astuto demonio, pene- 
trato nel corpo di un solennissimo frate, resistesse 
imperterrito a tutti gli icongiuri, ma non potesse 
resistere alla lezione di un professore tedesco che 
cospetto all’ossesso disputava intorno alla magìa, 
alla negromanzia, alla lampadomanzia, alla lecano- 
manzia, alla ragolomanzia... 

uesto raccontino è una parentesi di agevole al- 
legria nell'opera di utio scrittore così serio e pro- 
fondo, come forse nessun altro fra tutti coloro che 
oggi in Italia compongono novelle . . . » 

‘forniamo al diavolo nell'ampolla. Il quale po- 
trebbe anche essere un chiaro simbolo dell'autore, 
se nell'autore la malizia non fosse, come dicevo, 
così commossa ed umana, e per nulla diabolica, 


anche quando il racconto volge al tragico e vi è 
i angue. 


C'è nella sua prosa narrativa il buon sapore e il 
vario vigore delle prose carducciane, temperati, na- 
turalmente, dalle necessità del raccontare. Tant'è 
vero, che nelle scene patetiche la sua dolcezza è 
sempre un po' ruvida, com'era quella, incompara- 
bilmente sincera e profonda, del inde Maestro. 
Alle volte, leggendo certe pagine del discepolo, mi 
vien fatto d'osservare: «Ecco, se il Carducci avesse 
mai composto quel volume di novelle che lo svelto 
Sommaruga annunciava, io credo che avrebbe scritto 
così 0 poco diversamente da co: Non solo: ma 
dai primi saggi di novelle storiche e dai conflitti 
psicologici dell'Ave, fino agli ultimi volumi pubbli- 
Pati, il nostro autore si è andato sempre più ripu- 
lendo da ogni scoria scolastica e accademica, fino 
a raggiungere una sveltezza e una varietà se non 
una ricchezza, di lingua e di stile e di atteggiamenti 
narrativi, che lo rendono di gran lunga superiore 
tanto ai troppo sciatti novellatori per i magazzini 
mensili, quanto ai troppo lambiccati, pretensi 
qanagiorini funamboli delle rivistine d'avanguar- 

fat 
In queste indagini di anime umili l'Albertazzi rag- 
unge profondità troppo più che notevoli, sia che 
fa storia esploda in una chiusa e bui; vendetta, 
come nel Camiciotto rosso, sia che vi si addensi il 
senso pauroso della morte -in un contrasto qua: i 
plastico fra il vecchio nonno e il nipote bambino, 
come nella Forfecchia, sia che vi sì fonda una 
immensa pietà attraverso un umorismo quasi tra- 

ico, come nell'Asino nel fiume. Qui è veramente 
il grande merito di Albertazzi novelliere. . . + + 


NECROLOGIO. 


e amico di Giovanni Morelli. Rei, 
La sua cultura era formata da due doti preziose: 
‘arte ita- 


grado la grave età, rimaneva fresca e pronta. 
E Il Frizzoni non lascia opere compiuté, ma una 
i rafie sparse nelle più autorevoli 
riviste d’arte e cultura di quest'ultimo mezzo 
secolo. Quanto il suo apprezzamento. fosse valutato, 
loTdimostra la'sua partecipazione ai numerosi con- 
sessi e Commissioni d'arte, non soltanto d'Italia, 


ma anche dell’estero. In gioventù era stato con Ga- 


come dicono i cronisti spargimento D x 
‘Adolfo Albertazzi è un eccellente scrittore di 


lingua'italiana. 
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DENTIFRICI INCOMPARABILI 


del Dottor ALFONSO MILANI 


in Polvere-Pasta-Elixir 


Chiederli nei principali negozi. 
Società Dottor A. MILANI & C., Verona. 
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IL PRES 
a FRANCESCO RUFFINI 


Fascicolo doppio de LE PAGINE DELL'ORA: DUB LIRÌE. 


ribaldi e il suo patriottismo si era manifestato vivo 
durante la nostra guerra. 


PER LAVARSI 
del Dottor Alfonso Milani 


Squisitamente profumata. Uso piacevole. Lascia la pelle fresca 
2 Vellutata © di uno splendore ammirabile, Procura la più 


Perfetta BELLEZZA e SANITÀ della PELLE 


——— CHIEDERLA NEI PRINCIPALI NEGOZI == 


Società Dott. A. MILANI & C., Verona. 


DIGESTIONE PERFETTA 


TINTURA AEQUOSA ASSENZIO 


MANTOVANI 
VENEZIA 

Insuperabile rimedio contro tutti 1 disturbi di stema eo 

TRE SECOLI DI SUCCESSO 


BH Aperitivo e digestivo senza 
rivali. Prendesi sola o con £ 
Bitter, Vermouth, Americano. 


Attenti alle numerose 
contraffazioni. 
Esigete sempre Il vero Amaro 
Mantovani In bottiglie brevet- 

. tate e col marchio di fabbrica 


IDENTE WILSON 


FABBRICAETE DI CARTE E CARTONI PATINATI 
PeR ILLUSTRAZIONI E PER LA OROMO 


[treno 


gun. Denikin verso 


Nella in del Giubileo n tento e 


rr ve ma ni 


di. Arrestato ir podolato il cav. nf. Caravella, 


i Il Consiglio Sa di guerra ha ammesso 
[rie one ca 
‘Austria. 

‘2 Alla Gonfeveria mono stati ‘uditi Bis, presidente 
dell'aniverdità americana di Beirut, e Ghemen, presidente 
Sp un: Comitato siriaco, sulla questione della Sii 
i a ha, ricevito la deputazione nfficiale di 


setta Dal Masso imperia ‘sono, consegnati al ge- 
neralo italiano circa seksanta quadri d'autore che 
l'Austria si tenue nel '66 0 che ora restituisce all'Italia. 

Presburgo. Notevoli disordini suscitati qui da emis- 
sari ezsoo4lovacchi, con tentativi nache contro l'auto 
mobile del colonnello et, Barreca. 

Weimar, Sono prosentato all'Axsemblea nazionale pro- 
taste cèntro la ai Ra di violenza , ché l'Intesa viene 
prospettando 

Tokio," Anvtesiesì cho il barone Makino ha ricevuto 
ordine di le tuttii trattati segreti del Giap. 
pone con la 

fé. Roma. Ta. Stetani atnunzia esere stata in mas 
Sela dal Gorerno an'àmpia amnistia militare 

corni 


Last Iaia delia Lega 
hei otto da Reprg! ciel lacsora parto per 


Li 
î= Alli Camera Îl'intatatro Lonchenr capivo la grate 
situazione economica della Wrancia. 
15. Piacenza. Il Tribuhale militare apadan: 
lazioni ir SII CLI pagar Micbole Arian 
ist per diserzion 
iglio ali dieci alla Con: 
tto del convegno coi delegati rusi aì- 
l'isola Prinkipos. 
»— Alla Conferenza sono nditi i rappresentanti del 


È ra ICnI to preside della 
tuento ha nominato te 
<on.277 voti su 879 votanti; Posa. 


escinde. 1 Lo 
ii 


ri la mîsaione interalleatà. » Libano; po viene riesaminita ln questione russa. 


di mai GRANI SANITA 


DEL DOT. FRANCK....- 
seco a CHIAVE veusa SALUTE 


aa Tnetintea. Agicee pre 

dito ela 

ca siacchia il 
47 A 


Fia Berthoiket, 1 


‘PROFUMERIA. SATININE 
IUSELLINIe C2-MIANOv% 909923, 


do Chimici Cnr, Dott. MALKSCI - PI! 
MI VERDE IN TUTTE LE FARMACIE. 


del Cento poi si ministro dagli esteri Brockdorfî-Rantsan 
nti | programma dolla sua politica dignitosa s pa- 


jean 
16. Roma, Arriva da Parigi il presidente dei ministri 
Orlani 


Torino. In ua albergo, a scopo di furto, assmasinato 
da un “ardito, il'sottotenente Giu: Rosì, del 51° 


seppe 
fanteria; scoopresi complicato nel delitto un ‘finto ca- 
pitano degli arditi. 


Milano. Alla Camera di Commercio. notevole convegrio 
commerciale nazionale contro i monopolii progettati dal 
ministro Meda, 

— Nél pomeriggio. motevols corteo socialistà per la 
mmebilitazione, l'amnistia e le riforme sociali è politiche. 

"l core pa Jo sesopero dei votturini che durava da 
vai 


Self fordello di una locomotiva ferroviaria scoperto 

rù di certo Tartaglino, verificatore ferroviario, 

così terribilmente suicidatosi per nerrastenia imposser- 
satasi di Ini dopo essere rimasto vedovo. 

Berlino. Anuunziasi arrestato l'agitatore bolscevico 
Trai ebreo polacco di nomo Sobelshon. 

Fienna. Compionai in Austria le elezioni per la Co- 
stitnente anstriaca, a suffragio universale esteso anche 
alle donne. 

Costantinopoli. Gl'inglesi hanno occupato Niconiedia, 
Angona # Kenia (Asià Minore). 

7. Roma. Sono emunate norme per il congedamento 
al 4 marzo di varie categorie dì ufficiali dall'81 al 95 
® di postelegrafonici fino al 92: 

Parigi. Alla Conferenza per în pace i serbocroat 
hanno proposto l’arbitrato di Wilson per le divergenz: 
territoriali (600 l’talîn, ma fl ministro Sonnino ha di 
Chiarato di non potere accettare. 

Ufficialmente che la Germania 
ioni dell'armistizio, per lo q 
miîtata una linea, che ossa non potrà oltre 
Posmania, è l'armistizio è prorogato a breve 
diritte di diffida da parte dell'Intesa co 
di preavviso, 

‘elmar. Tn seguito alle aggavate comizi 
mistizio, Brokdorff-Ranteau si dimette da mi 
esteri. 

Capeioglen. Tu seguito a violento bombard. 
tei; detla flotta britannica i bolscer 
andonato il porto curlandase di Vini 


ocetta 


degli 


nento da 


BRONCO-POLM 2 


Riconsstoate iero, pe I 


Sì trova in. tutte le Suore Farm, 
a L. 8,60 il fiacone bollo poter 
Pregate 1} vostra tursano 
al Sie. RE. LE 
ahe'e 


STIRPE ITALICA 


PIERO GIACOSA. 


QUATTRO LIRE. 


|ORAZIONI 


ADA NEGRI 


ALI ESSANDRINA RAVIZZA. - LUIGI. MAJNO; = ANTONIO SARFATTI 


E I DIVINI FANCIULLI. 


Un volume in elegante edizione aldina: Lire 3.20. 


“prc IL CUOR MIO 


ROMANZO DI 


VIRGILIO. BROCCHI 


da da. LA STORIA DEL mio PROCESSO 


QUA TIRO LIRE. 
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